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ARGOMENTO. 

N'Ella  Corte  di  Crefo,  fy?  di  Lidia  ,  famofo  per  ti 
fuoi  grandi  tefori,  e  ferie  fue  felici  conquìde  della. 
Caria  )  e  di  altri  pae fi,  fi  trovarono  ad  un  tempo  mede- 
fimo  Solone ,  uno  de*  più  rinomati  filosofi  della  Grecia  , 
invitatovi  dall'  ifteffo      ,  ed  Efopo  Frigio  chiamatovi 
da  Samo ,  dov9  egli  [chiavo  fi  trovava  ;  e  dove  di  lui 
fi  era  fortemente  invaghita  B^dope  di  Tracia ,  la  quar- 
te era  altre/i  [chiava  con  effo  in  poter  di  un  comun  pa- 
drone,   Pieno  di  fajìo  per  il  fuo  molto  fapere  ,  tutto 
censurava  aufler amente  Solone  ,  e  tutti  aframente  ri- 
prendeva*   S9  infinuava  al  contrario  dolcemente  nelT 
animo  di  ognuno  Bfopo  :  ed  infegnando  col  mezjzjo  di 
favole  ingegnofe  la  vera  moral  Filofofia ,  univa  aWuti* 
le  del  frutto  ,  che  fe  ne  raccoglieva,  il  dilettevole  de* 
fuoi  ameni  racconti.    Si  refe  egli  perciò  'cosi  caro  à 
Crefo  ,  che  da  effo  fu  fatto  fuo  primo  minijljo  ,  il  che 
mojfe  contro  di  Efopo  con  V  invidia  V  odio  di  molti  in- 
fino  a  tentar  la  fua  morte,  e  mancato  quel  colpo,  ad 
accufarlo  falf amante  ài  venalità ,  di  perfìdia ,  e  di  per- 
nìcìofe  intelligence ,  aàducendofi  da  gli  accufatori,  per 
ficuro  indizio  di  tali  delitti ,  un  gran  te  foro ,  che  dice- 

2  vano 


vano  aver  egli  amm affato.  Confufe  Efopo  tutte  le  ca- 
lunnie ,  e  principalmente  quando  in  vece  del  teforo 
fuppojio  fece  vedere  a  fuoi  nemici  il  fuo  abito  di  [chia- 
vo ^  da  lui  chiamato  con  nome  di  teforo  ,  perchè  a  lui 
ricordava  il  fuo  mifero  flato  di ''prima  ;  e  lo  pr  e  ferva- 
va  da  qualunque  orgoglio  poteffe  ifpirargli  il  favore  del- 
la  fua  fortuna.  IJ  a?nore  di  Arfinoe  ,  Vrhcìpeffa  del 
J{eal  fangue  di  Lidia  per  Terfìppo  :  /'  ojjequio  >  e  la  fe- 
de di  ejfo  verfo  il  fuo  P^e,  nel  bramar  di  ceder  a  lui 
la  me  de  firn  a  :  la  ^enervfitk  di  Crefo  in  non  voler  far 
la  minima  forza  al  cuor  di  Àrfinoe ,  benché  d,a  lui  ap- 
paffimat amente  def  derata  in  ifpofa  •  la  comparfa  di  l(p- 
dope  in  Sardì  dopo  d1  aver  ottenuta  la  fua  libertà  per 
trovar  il  fuo  diletto  EJopo  :  la  fegreta  perfecuzÀone  ài 
Agaflene  portato  dall' invìdia ,  e  dalla  gelofìa,  a  volerla 
rouina  di  quello  ,  e  gli  altri  diverfi  accidenti  fono  tutti 
verifimìlì  cavati  daìt  invenzione ,  e  che  appoggiati  fo~ 
fra  i  fondamenti  Ijlorici  riferiti  dì  f opra  ^  hanno fom- 
miniftrata  la  materia  ?  ed  i  motivi  all'  intreccio  della 
prefente  Tr 'agi commedia * 

La  Scena  è  nella  Città  «>  e  nella  Reggia  di 
Sardi ,  capitale  della  Lidia,  e  ne'  fuoi 
contorni. 


AT- 
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ATTORI. 

CRESO  p      Re  di  Lidia  ,  amante  di  Àrfinoe. 

Sig.  Gaetano  Orfini. 
ARSINOE  j     Principe/Ja  del  Rea! /angue  di 
Lidia ,  amante  di  Terfìppo. 
Sig.  Maria  Regina  Schoonians. 
RODOPE  >      nobile  donna  di  Tracia^  aman- 
te di  EJopo. 
Sig.  Rofa  Bordini. 
TERSIPPO  ,    Generale  dell9  armi  di  Lìdia  * 
amante  dì  Arjtnoe. 
Sig.  Domenico  Genevefì. 
ESOPO  >        di  Frigia  ,  primo  minijìra  dì 
Crejo. 

.  Sig.  Francefco  Borofini. 
SOLONE  ,       uno  de'  fette  Javj  della  Gre~ 
eia  >  amante  di  Rodope. 
Sig.  Pietro  Cafati. 
AGASTENE ,  con/tgliero  dì  Crejo ,  a?nante 
di  Rodope. 
Sig.  Criftoforo  Praun. 
VESPILLA,    damigella  di  Rodope* 

Sig.  Giovanni  Vincenzi. 
LICO  ^  /chiavo  di  Efopo* 

Sig.  Pietro  Paolo  Pezzoni. 

X  3  COM- 


-§3f  o 


COMPA  R  SE. 


Di  Guardie  Reali  con  Crefo. 

Di  Soldati  con  Terfippo. 

Di  altre  Guardie  con  Efopo. 

Di  Mafnadieri  fconofciuti. 

Di  Paefani  di  Lidia ,  abitanti  fu  le  rive 
del  fiume  Ermo. 

Paggi  cón  Arfinoe. 
Paggi  con  Rodope. 


MU- 


MUTAZIONI 

NELL'  ATTO  h 

Campagna  ,  ove  da  una  parte  fi  vede  Sardi ,  e 
particolarmente  una  porta  di  efla  Città  (bien- 
nemente adornata.  Dall'altra  bofco  ,  e  ten* 
de;  e  nel  profpetto  in  lontano  montagne. 

NELL'ATTO  II. 
Giardinetto  delifciofo  negli  appartamenti  Reali, 

NELL'ATTO  Ut 

Luogo  magnifico  ,  dove  fi  cuftodifcono  i  Rea- 
li tefori. 

NELL'ATTO  IV. 

Cortile  interno  nella  Reggia,  il  quale  corrif- 
ponde  a  diverfi  appartamenti  terreni. 

NELL'  ATTO  V. 
Parco  Reale  contiguo  alla  Reggia. 

Il  tuttofò  rara  invenzione  del  Sig.  Giufeppe  Galli  Bf* 
hiena ,  fecondo  Ingegnere  Teatrale  di  S.  M.  Cef.  e 
Catt, 


BAL- 


BALLI. 

NEL  FINE  DELL'ATTO  PRIMO. 

Ballo  formato  da  gli  Schiavi  di  Efopo ,  e  dalli 
Remiganti  del  fiume  Ermo* 

NEL  FINE  DEL  ATTO  TERZO. 
Ballo  formato  dalli  Cuftodi  de' Reali  tefori. 

NEL  FINE  DELL'  ATTO  QUINTO. 

Ballo  formato  da'  Cavalieri  della  Corte  ,*  e  poi 
un1  altro  formato  da  diverfi  Fanciulli,  e 
Fanciulle,  che  rapprefentano  Paefani  di 
varie  Nazioni. 

Il primo ,  ed  il  terz»o  Ballo,  furono  vagamente  concertati 
dal  Sig.  Aleffandro  Philebois ,  Maeflro  di  Ballo  di  S. 
M.  C.  e  Catt*  E  dal  mede  fimo  ancora  il  Ballo  di 
fanciulli ,  e  fanciulle. 

Il  fecondo  Ballo  ,  fu  vagamente  altresì  concertato 
dal  Sig.  Simone  Vietro  Levajfori  de  la  Motta ,  Maejìra 
di  Ballo  di  S.  M.  Cf.  e  Catt. 

Con  /'  Arie  per  li  detti  Balli  del  Sig.  Niccola  Matteu  , 
Direttore  della  Mufica  Injlrummtale  di  S.  M.  C.  e 
QatU 

AT- 
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ATTO  PRIMO, 

Campagna  *  ove  da  una  parte  fi  vede 
Sardi,  e  particolarmente  una  porta  di  ef- 
fa  Città  {biennemente  adornata.  Dall' 
altra  bofeo,  e  tende:  e  nel  profpet- 
to  in  lontano  montagne. 

SCENA  I. 

EJopo  ,  e  Lieo* 

Li.  Signor?  tu  riedi  in  Sardi?  Ancor  ti  efponi 

A  quel  torbido  mar,  che  freme  in  corte  ì 
Ufi  Anche  i'  orfo  al  veder  gì*  irati  flutti 

Pregò  il  delfino  a  rimaner  fui  lido  ; 

Ma  fai  ciò  eh' ei  rifpofé  ? 

Chi  fa  nuotar  fra  le  tempefte  ha  il  porto. 
Li.  Qui  F  orfo  io  fa||o/)  E  poi  ?  L*  orfo  che  fece? 
If.  Spaventato  dal  mar  corfe  nel  bolco* 
Li.  Dunque  ì  Nuoti  il  delfino:  e  forfo  corra. 

(  In  atto  di  andarfeneS) 
Ef.  No.    Sei  mio  fchiavo. 

A  Li, 


2  ATT  O 

Li.  È  ver  ;  ma  perchè  tutti 

Nel  legno ,  che  fu  V  Ermo  or  qui  noi  trafle  ? 

Lafciar  que' ricchi  doni. 

Che  i  vaffalli  di  Crefo  a  te  donaro  ? 

Sai  pur,  che  de  la  corte  infra  le  fitti 

Gran  tramontana  è  P  oro  ;  e  che  fovente 

Col  gitto  delle  merci  il  mar  fi  placa. 
Mf*  Cinofura  di  Efopo  è  l' innocenza , 

L' oro  non  già  ;  ma  non  lafciai  que'  doni. 

Tofto  in  Sardi  verranno.. • 
Zi.  Così,  così  mi  piace. 
Efm  E  in  man  di  Crefo. 
Lu  Di  Crefo  in  man?  Sì  gran  pazzia  farai  ? 
Ef4  OdL    Un  giorno  a  la  grue  f  aquila  impofe 

Il  vifitar  drogn' altro  augello  i  nidi, 

E  cacciarne  le  ferpi ,  ond'  elfi  han  danno. 

Andò  quella,  e  ubbidì.    Lieti  gli  augejli 

Del  beneficio  illuftre. 

Recaro  in  dono  a  la  Regal  miniftra 

Le  penne  lor  più  belle, 

Perchè  ne  andaffe  alteramente  adorna. 

La  grue  già  ritornava  :  e  un  corbo  vile? 

Che  la  feguia,  ferba  per  te,  dicea, 

Piume  sì  vaghe  :  e  prega  altrove  il  volo  ; 

Ma  quella ,  che  da  lunge 

Vedea  falchi  rapaci ,  e  ingordi  nibbj 

E  invidiar,  e  criticar  que*  doni, 

Tutto  recò  de  la  fovrana  al  ptede  : 

Prova  d'ubbidienza,  e  in  un  di  fede. 

Malvagio  !  intendi  ? 


PRIMO.  3 

Li.  E*  chiara.    Il  corbo  iTono. 

IntendefTe  cofi  chi  è  nibbio  ,  e  falco. 

Ciò  vuol  dir  ... 
Bf.  Ch'io  di  Crefo  andai  miniftro  : 

E  quanto  là  raccolfi  a  lui  fol  deffi. 

Serva  agli  altri  l'efempio.  Andiamo:  c  taci* 
li.  L'efempio  è  bel  ;  ma  non  avrà  feguacù 

*    Efcono  improvvifamente  alcuni  mafnadieri  ty 

Jed  ajfalifcono  Efopo;  ma  fono  pvjli  in  fuga  4a>* 

i  Terfìppo  ,  che  comparifee  dalla  faa  tenda.  > 

SCENA  IL 

Terfìppo  ,  €  ì  Jìpradetti. 

T*r/XVraditori,  fermate. 
Lu  Aimè  Ì 
Bf.  Che  fia  ? 

Ter.  Soldati ,  a  me.  Là  ti  rìcovra.  Inìqui  ì 
QEfcono  li  Joldatir  Terfìppo  accenna  ad  Efopo  la) 
(faa  tenda  ,  e  parte  inseguendo  li  masnadieri.  ) 
Li.  Senza  Terfìppo ,  Efopo  e  Lieo  addio. 
Bf  Io  non  offefi  alcuno  :  e  alcun  non  temo* 
Li.  Chi  fa  nuotar  fra  le  tempefte  ha  il  porto. 
Bf.  Lo  vedi.  Il  cielo  amico  han  fempre  i  buoni* 
Li  Io,  che  malvagio  fon,  nemico  il  temo. 

(Lieo  in  atto  dì  fuggire  vien  fermato  da  Efopo,^ 
Bf.  Ritiriamci  colà.   Già  fuggon  gli  empi» 
Li.  Fuggon;  ma  torneranno.    Io  vadoinSardw 
fif  AfcQÌt3iai:  e  poi  va.   Stava  l'agnello 

A  %  Lì* 


4  ATTO 

Zi.  S'egli  flava,  io  men  vo.     (Lieo  è  trattenute 

da  Efopo.') 

£/.  L'agnello  flava 

Parlando  con  la  volpe.    Ecco  dal  bofeo 

(  Lieo  più  fi  [paventa.} 
Spuntar  un  cacciato.r.    Quello  innocente, 
Non  fi  turbò  ;  ma  quefta, 
Memore  di  Tue  colpe,  al  fol  vederlo 
Tutta  fi  feofle;  e  bendi' ei  gifle  altrove, 
Fuggì  :  e  lafciò  il  compagno  in  abbandono. 

Li*  Lodo  l'agnel  :  ma  per  la  volpe  io  fono. 

Efi  Sempre  teme  chi  è  reo, pene,  o  vendette. 

Li.  Tempo  adeflb  non  è  di  favolette. 

(  fugge ,  ed  entra  in  Sardi*  ) 

-Mf.       Teman  Tempre  o  laccio ,  o  morte 
L* apro  fiero,  e  il  lupo  vile, 
Che  a  l'ovile,  ed  a  l*  armento 
Fan  fpavento ,  e  recan  danno. 
Ma  non  teman  d' eguai  forte 
Quelle  belve  che  innocenti 
Nè  con  T  ugne,  né  co' denti 
Furti ,  e  piaghe  far  non  fanno. 

Teman,  &c. 
(  Entra  nella  tenda  di  TerJìppo.~) 

SCENA  III. 

Ter/ìppo  ,  e  poi  Agajìene. 
Ter.  Non  gioverà  la  fuga  a'  fcellerati. 


PRIMO.  $ 
Ag.  Sul  colpo ,  che  mi  tolga 

Il  nemico  e  fl  rivale  ,  impaziente  .... 

Ma  che  ?  Terfippo,  onde  quel  brando  ignudo  ? 
Ter.  A  falvezza  di  Efòpo. 
Ag.  (  Son  delufi  i  miei  voti ,  e  i  cenni  miei) 
Ter.  Da  vii  turba  afialito,io  lo  difendo. 

Fuggon  gP  ignoti.    A  quefto  acciar  gì'  invola 

Il  rapido  lor  corfo ,  e  '1  folto  bofco  ; 

Ma  gP  incalza  il  valor  de'  miei  più  fidi. 
Ag.  Mai  ufato  valor  !  Difefa  ingiufta  ! 

Ora  Efopo  dov'  è  ? 
Ter.  Ne  la  mia  tenda. 

Ag.  In  lui  tu  '1  mio  falvafti,  e'ituo  nemico. 

Ter.  S' ei  mi  è  tal,  più  di  pregio  ha  '1  mio  foccorfb. 
Ma  come  a  noi  nemico  ? 

Ag.  A  lui ,  che  tutto 

Empie  il  Regio  favor,  fann' ombra,  e  sdegno 
Il  mio  potere,  e  la  tua  gloria.    Ei  cerca 
Di  alzarli  al  cader  noftro  :  e  perchè  foto 
Regni  nel  cor  di  Crefo,  ambo  ne  fcaccia. 

Ter.  Teme  Agaftene  ?  Il  cor  di  Crefo  è  grande: 
E  per  chiuderli  al  merto,  è  troppo  giufto. 

Ag.  Ti  lufinghi.    A  te  fol  doveafi  quella 
Felli  va  pompa  ;  e  pur  col  tuo  trionfo 
Il  ritorno  d' Efopo  oggi  s'  onora. 

Ter.  Ben  fi  parte  l'onor*  fra  il  prode,  e'1  faggio. 

Ag.  Ma  il  faggio  è  carco  d*  oro  ; 
E  opprimerà  carco  di  palme  il  prode. 

Ter.  Di  fortuna  il  poter  virtù,  non  teme. 

Ag.  Ma  lo  tema  1  amor.   Non  balla  al  vile , 

A  3  Che 


ATTO 


Che  di  Rodope  il  cuore  egli  mi  ufurpi  ; 

Vuol,  che  Arfinoe,il  tuo  premio, a tefinieghL 
Ter.  Veggo  l'odio,  e  il  rancor.)  Crefociò  vuole  ? 

Egli  è  mio  Re.    Serva  il  vaflallo,  e  fperi. 
Jg.  Perdona.  Il  tuo  gran  cor  più  in  te  non  veggo* 

MaTerfippo  vedrà  quel  di  Agaftene. 

Pera  il  noftro  periglio.    E  Tempre  in  falvo 

Chi  *i  fuo  cader  con  quel  d'altrui  previene* 

Pria  che  fcorra  fuperbo,  e  poflente  > 
Tronca  il  corfo  al  nemico  torrente 
Chi  lo  teme  fatale  aTuoi  campi. 
E  chi  vede  da  torbida  face 
Minacciarti  una  fiamma  vorace  , 
Ben  la  fpegne  ne'  primi  fuoi  lampi* 


JVr./\R.finoc  a  me  fi  niega  3  O  cieU  ma  taci» 
Amante  cor.    Sul  labbro  di  Agaftene 
Parlò  la  gelofia ,  f  orgoglio  ;  e  forfè  .♦♦ 
tié  Ecco  il  bravo  campione. 
Cre.  A'  noftri  ampleflt 

Vieni,  Terfippo.    Gnor,  che  ben  tu  merti. 
Ter.  Tu  con  V  onor  merto  mi  doni ,  o  Sire. 
Sol.  L'  uno  in  bontà:  V  altro  in  modeftia eccede, 


Pria ,  &c* 


PRIMO.  ? 

Lì.  Or  vieni  a'  noftri  :  c  ben  di  core.  Intendo. 
(  Lieo  va  per  abbracciar  Terfippo,  che  lo  refpigne.^) 
Queir  ampleflò  regal  ti  andò  a  la  tefta. 

Ter.  Signor,  la  Caria  è  vinta.    I  faufti  aufpicj 
Del  tuo  nome  temuto ,  e  di  tua  pofla 
Difarmaro  i  nemici  Alìcarnaflb 
Umil  già  ferve  a  Sardi  :  e  Crefo  adora. 

Sol.  Crefo  adora  ì  Che  2  In  ciel  non  fon  più  Numi  ? 

Ter.  Son  Numi  in  terra  i  Re. 

Sol.  Ma  fon  di  terra. 

Sono  immagini  lor,  cui  tutto  deffi, 
Fuori  che  la  lufinga,  e  la  menzogna. 

Cre.  Saggio  ;  ma  troppo  auftero.  {a  Sol.)  Or  perchè 
La  maggior  di  queir  opre,         (uri  (a  Ter?) 
Onde  grato  mi  Tei  ?  Più  che  la  Caria 
Soggetta  al  mio  potere ,  apprezzo  Efopo 
Serbato  al  mio-  favore  :  e  di  lui  falvo 
Mercè  badante  effer  fol  puote  un  Regno. 

Li.  Grazie.    Per  il  padrone  io  qui  rifpondo. 

Sol.  Le  favole  han  gran  prezzo. 

Cre.  Ed  han  gran  merto. 

Ter.  Signor,  falvando  Efopo, 
E  facendo  infeguir  que'  traditori , 
Oprai  ciò ,  che  chiedea  dovere ,  e  telo. 

Cre,  Or  dov'  è  ?  Me  qui  vegga. 

{Lieo  parte,  entrando  nella  tenda  di  Terfìppo?) 
Si  accrebbe  un  Regno  a  miei  Di  mia  fortuna, 
Di  mia  grandezza  or  che  dirà  Solone  ? 

SòL  Dirò,  che  de  la  forte  o  buona  ,  o  rea 
Mal  fi  querela,  e  mal  fi  vanta  il  faggio, 

A  4  "  Chi 


8  ATTO 

Chi  fermò  la  fua  ruota  ?  I  beni ,  e  i  mali 
Eterni  mai  non  fur.    Se  non  è  colpa 
L'eflere  fventurato, 
Merico  non  farà  Tefler  felice. 

Cre.  Chi  è  tal  per  fuo  valore,  è  tal  con  metto. 

Sol,  Più  di  quello  valor  la  fua  viltade  , 
O  f  impotenza  fua  ti  diè  quel  Regno» 
Or  (e  vii  tu  il  vincerti , 
Debile  è  la  vittoria  ;  e  fe  impolfente, 
Sei  vincitor ,  fol  per  voler  del  cafo. 

Cre.  Siali  ;  ma  vincitor,  più  grande  io  fono. 

Sol.  No.    Sei  più  poderofo.   E?  tua  grandezza. 
La  pietà,  la  giuftizia ,  la  clemenza  , 
E  T  altre  doti ,  onde  pregiar  ti  puoi. 
Grande  fei  fol  per  quelle.    Uluftre  gemma 
Tal ,  non  falli  dal  fol  che  la  dichiara  ; 
Ma  dal  natio  fulgor,  eh'  ella*  in  fe  chiude, 
E  che  brillando  ella  difonde  intorno. 
Sol  da  quella  virtù,  eh'  ei  ferba  in  petto, 
E  fuor  di  lui  ne  1*  opre  fue  fi  fpande , 
E  per  gli  altri,  e  per  sè  fi  forma  il  grande. 

Cre.  Nobil  Filofofia,  fe  meno  altera.  (A  Solone.~ì 
Or  va.    Ne  la  tua  tenda.         QA  Terjrppo.) 
Godi  brieve  ripofo.    Indi  in  trionfo 
Te  con  Efopo  accolga  Sardi  :  e  quella 
Di  più  degna  mercè  pegno  ti  fia. 

5>r-  Tu  mi  fai  quel  eh'  io  fono  : 
Ed  il  farmi  maggior  fia  fol  tuo  dono. 
Crederei  per  me  gran  fallo 
Il  dar  nome  di  mercede 
A  quel  bene,  e  a  queir  onore,  Che 


PRIMO.  c 

Che  mi  vieti  da  la  tua  mano, 
Son  tributi  del  vaflallo 
Zelo  e  amore  :  offequio  e  fede  ; 
Ma  l'affetto j  ed  il  favore 
Grazie  fono  del  Sovrano* 

Crederei,  &c. 

SCENA  V. 

Ejòpo  ,  Lieo  t  e  i  fopradeiti. 

E/:Ecco,  Sio  nor ... 

Cre.  Da  quelle  braccia,  Efopo, 
Vedi  quanto  mi  è  caro 
Il  rivederti  faivo  :  e  qual  fovrafti 
A' rei  del  tuo  periglio  alta  vendetta. 

Ef.  Vendetta  non  defia  chi  non  è  offefo. 

Cre*  Magnanimo  tu  fei  ; 
Ma  Crefo  effer  dee  giufto.    Or  donde  temi 
Infidia  sì  crudel  ? 

Ef,  Quando  i  Giganti 

Faceanla  guerra  al  del,  fovra  di  quelli 
PafTò  Mercurio  a  cafo.    E  dardi,  e  faffi 
Contro  di  elfo  volaro.    Andonne  illefo. 
E  richiefto  da' Numi  onde  tal  onta  ; 
Noi  fo,  dicea,  perch'io  non  ho  nemici  : 
O  almen  non  me  li  feci.    A  T  ora  Momo, 
Che  fatirico  fembra ,  e  tocca  il  vero, 
N'hai  pur  troppo,  gli  diffe:  io  n'ho  leprose? 
E  folo  gli  hai  perchè  fei  caro  a  Giove. 

A  5  Sem* 


IO 


ATTO 


Sempre  d'odio  è  cagion  l'amor  de' grandi. 
Sol.  Io  favole  non  fo  ;  ma  di  rapine 

Parmi  vago  Mercurio.    Ah  I  forfè  l'oro, 
Ch'  egli  feco  recava  , 

Più  che  l'amor  di  Giove ,  a  lui  fu  rifchio. 
Cre.  Non  più.  (  a  Sol.*)  Se  il  mio  favor  ti  fa  i  nemici* 

(AdEfopo.') 

Quefto  ancor  li  punifca.    Oggi  in  trionfo 
Te  Vedrà  l'odio  lor  col  fommo  Duce. 
Si  confonda.    Difperi  :  e  vegga  in  voi 
Come  il  valore ,  ed  il  faper  fi  onora. 

Sol.  Efopo  con  Terfippo  ? 

Zi.  E  Lieo  ancora. 

Cre.  L'uno  mi  fe  vaflalli  i  miei  nemici  :  \ 
L'altro  refe  migliori  i  miei  vaffalii. 
Ambo  del  trono  mio  gloria,  e  foftegno. 

Lì.  Di  me  non  parla,  e  pur  ho  tanto  ingegno.) 

Sol.  Diradi  ... 

Cre.  Ove  configlio  a  lui  non  chieggo, 

Taccia  Solone. 
Sol.  Ei  tacerà  :  ma  Tappi , 

Che  l' onefto,  ed  il  ver  fono  i  miei  pregi  ; 

E  chi  libero  un  di  parlò  a  i  tiranni  : 

Libero  parlar  puote  ancora  a  i  Regi. 

Il  faper,  che  fta  nel  faggio 
Fa,  che  in  lui  non  fia  delitto 
Il  parlar  con  libertà. 
Niega  ad  elfo  il  fuo  diritto  > 


PI  I  M  O.  il 

E  a  fé  toglie  un  gran  vantaggio 
Chi  tacer  talor  lo  fa. 

Il  faper ,  &c. 

scena  vi. 

Crefo  ,  EJopo  ,  e  Lieo*  1 

Cre.  M  01  to  fcenia  di  prezzo  al  faggio  il  fallo  J 
Ef*  Egli  è  pavon,  che  non  fi  guarda  i  piedi. 
Cre.  Al  tuo  fenno  degg'io,  che  nel  mio  impero 

Fiorifca  f  innocenza. 
Mf*  L'efempio  del  buon  Re  guida  i  vaffalli. 

A  mé  lieve  fatica 

Fu  l'emenda  di  lor,  cui  nobil  brama 

D'effer  degni  di  te,  virtute  ifpira. 

Quello  fia  tuo  piacer.   Deh  !  piacer  loro 

Fia  ciò,  che  infino  ad  or  non  è  che  fpeme. 

Le  tue  nozze,  Signor  . .  • 
Cre*  Le  deggio,  Efopo, 

Al  defire  de'  miei  :  le  brama  il  mio 

Tenero  amor  ;  ma  Arfinoe  . .  Arfinoe  ,  o  Dio  ! 

L'idolo  di  quell'alma  ,ama  Terfippo* 
Ef.  Eh  ITerfippo  in  quel  cor  non  vale  un  trono. 
Crei,  T  inganni*    A  più  diademi 

La  chiaman  gli  altrui  voti  :  e  non  gli  afcolta. 
Wf.  Quel  di  Lidia,  ove  nacque,  avrà  più  forza. 

Baderà,  ch'ella  vegga  in  te  l'amante: 

E  vegga  il  Re  per  conquiftar  quel  core. 
Cre,  Donato  lo  vorrei,  ma  non  rapito. 
ff  Lo  donerà ,  s' ella  Terfippo  obblia  ; 

E  per 


iz  ATTO 

E  per  farlo  obbliar,  Crefo .  favelli. 
Cre.  Io  del  Duce  tradir  potrei  la  fpeme  ? 

Io  di  Arfinoe  forzar  faprei  gli  affetti  ? 

Pria  che  tiranno  a  lei,  farò  infelice  : 

E  pria  crudele  a  me,  che  ingrato  a  lui. 
tf  Ecco  Arfinoe.    Opportuna  a  noi  qui  giugnc. 

(  A  Crefo.  ) 

SCENA  VIL 

Arfinoe ,  e  i  Jopradetti* 

Xr/lPErmettimi ,  Signor,  che  teco  io  venga 

A  fefteggiar  di  Efopo 

La  felice  falvezza. 
Ef.  Aggiugni  :  e  ad  onorar  Terfippo  il  Duce. 
Ar.  Ben  F  onora  a  baftanza  il  Regio  affetto  : 

E  la  pompa,  onde  Sardi  oggi  l'accoglie. 
Cre.  E  1  tuo  bel  cor  con  gli  altri 

Non  applaude  a  un  valor,che  diemmi  un  Regno? 

A  un  zelo ,  che  (alvo  vita  fi  degna  ? 
Ar.  Vi  applaudo,  e  per  la  gloria,     (  A  Crefo.) 

Che  fi  accrefce  al  tuo  foglio:  e  per  la  fama, 

Che  a  tal  Eroe  fi  aggiugne  :  e  per  lo  (campo, 

(  Ad  Efopo. ) 

Che  tu  avelli  da  lui.    Son  troppo  giufta 
Per  negar  a  virtù  ciò, che  le  debbo. 
Ef.  Quello  do  ver,  dinne,  è  giuftizia,  o  amore? 
Ar.  Qual  richiefta  ?) 
tf.  Rifpondi. 

Cri. 


PRIMO. 


Cri.  Ah!  me  preferite. 
Non  dir  di  più.  adEf. Quando  anche  amore  eifofle 

}  Ben  lomertaTerfippo.    Arfinoe...*.  i'parto. 
Quello  fofpir  molto  ti  diffe.  Efopo 
Dirà  quello,  ch'io  taccio.  Odilo.  Addio. 
Ma  pria  Tappi  da  me5  che  dal  tuo  core 
Brama  pietà,  fe  amor  non  lice,  il  mio. 

Begli  occhi ,  ei  vi  dirà,  ch'io  v'  amo  e  peno* 
Se  non  credete  a  me,  credete  a  voi. 
A  voi,  che  col  genti!  voftro  fereno 
L'aftro  d'amor  vincete,  e  i  lampi  Tuoi. 


Àx.  V>He  Tento  ?  CreTo  amante  ? 
Ufi  E  di  Arfinoe.    Ti  turbi  ?  Ei  ti  ama,  o  bella* 
Ar.  O  ciel!  Parlo  ad  Efopo. 

E  Tu  le  labbra  ho  il  cor.    Ciò ,  che  dovria 
Farli  mia  gioja,  a  me  non  è  che  pena, 
Perchè  Tento  il  rofTor  d'effer  ingrata. 
Mf.  Ingrata?  e  ingrata  a  CreTo? 
Ar.  Perchè  fida  a  Terfippo.  Ei  mi  ama»  Io  l'amo. 
Balli  ciò  per  ragion  de  la  mia  fede. 


Begli,  &c. 

SCENA  vili. 

Ar/tno.    EJopo ,  e  Lieo. 


Li.  Una  favola  viene. 

Ef.  Clizia  

li.  >Jon  lo  difc'io? 


QEfopo  rejìa penfofo.*) 


14  ATT  O 

Ef  Clizia,  Ninfa,  gentil,  vide  una  della. 

La  più  chiara,  e  più  bella, 

Ch'ardeffe  in  ciel.    Se  ne  invaghì  ;  ma  quando 

Spuntò  col  giorno  il  fole, 

E  di  que'  rai,  ch'eflb  ver  lei  rivolfe, 

Mirò  la  luce ,  e  la  poffanza  intefe, 

Lafciò  La  ftella,  e  fol  di  lui  fi  accefe. 

Il  minor  ben  per  il  maggior  fi  obblia. 
Ar.  Per  me  Tamar  Terfippo  è  il  maggior  bene. 
Ef  Afcendi  col  penfier  fovra  quel  trono 

Pofcia  guarda  Terfippo ,  e  guarda  Crefo. 
Ar,  Crederei  di  tradir  la  mia  fermezza, 

S'anche  il  folo  penfier  per  un  momento 

Confrontane  il  mio  ben  con  altro  oggetto. 

Ma  tu  ,  che  del  mio  feffo 

L'amorofa  coftanza  e  provi,  e  fai, 

Ciò  mi  configlj  ?  Or  va.  Rodope  affretta 

A  lafciar  per  Solon,  per  Agaftene 

Il  fuo  diletto  Efopo  : 

E  s'ella  ti  ubbidifce,  anch'io  mi  rendo. 
ff.  Arfinoe  Principerà,  e  nata  al  Regno 

Da  Rodope  è  lontana. 
Ar.  Ancor  mi  tenti  ? 
Ef  Miniftro  al  Regio  trono , 

Deggio  ancor  provvedere  al  Regio  letto  ; 

Nè  ti  offendo ,  cred'io  ,  quando  ti  onoro. 
Li.  Quello  è  far  ilxnezzan,  macoadecoro* 
Ef  A'  fuoi  popoli  amanti 

Una  fpofa  dee  Crefo  :  e  tu ,  che  fei 

Parte  del  Regai  fèngue  ,  a  1<j  tua  gloria, 

Ala 


P  R  1  U  O*  15 
A  la  Patria ,  al  tuo  Re  (pofa  ti  dei. 
<  Ar.  De1  popoli  al  difìo ,  di  Crefo  a  i  voti 
Spofe  non  mancheranno.    Ey  gloria  mia 
L'efler  fida  in  amor.    Rifpetto  e  ftima 
Sempre  *1  mio  Re  ferbai. 
Per  la  Patria,  fon  pronti  e'1  (angue,  e'1  core; 
Ma  per  me,  la  mia  fede,  ed  il  mio  amore* 

£/.  Ferma ,  e  afcolta.    Potea  la  rondinella 
Far  il  fuo  nido  in  aurea  ftanza ,  e  grande 
Ov'ella  era  già  nata    e  un  papagallo 
Da  un  balcon  l'invitava  a  fi  bell'opra  ; 
Ma  formarlo  le  piacque  in  umil  tetto. 
Venne  un'altra  più  faggia 
E  ben  tolto  occupò  quel  nobil  fito. 
La  prima  a  Por  fen  dolfe,  e  i  medi  guardi 
Alzando  a  quel  balcon,  chiedea  mercede  ; 
Ma  il  papagallo  a  lei  rtfpofe:  EN  tardi* 
A  lenta  man  fempre  fortuna  è  calva. 
Arfinoe ,  ben  vi  penfa ,  e  cangia  brama,  {parte,) 

Ar.  Pcnfo ,  che  amo  Terfippo ,  e  che  egli  mi  ama. 

A  l'or  che  amor 
Mi  venne  dentro  al  cor, 
Seco  trafle  la  coftanz^ 
E  con  lei  la  fedeltà. 
Ad  ogn'  altro  fa  contratto 
Animofa  la  fperanza  : 
Eintereffe,  orgoglio,  e  fallo 
Mai  entrarvi  non  potrà. 

Afor,&c. 

SGE- 


16  ATTO 

SCENA  IX. 

Lieo* 

Comparifcono  gli  Schiavi  à*Efopo  con  ì  Remi- 
ganti del  Fiume  Ermo. 

jÀ,Ndiamo  a  trionfar*  Oh  !  qui  vegg'io 
Gli  altri  fchiavi  d'Efopo.  Ah!  pigri.  Ah!  villi 
Adeflb  voi  venite?  Orsù.  Coraggio. 
Fuggirò  gli  aflaflìni  ;  e  quefto  braccio.  . .. 
Bafta. .  Vei  dirò  poi.    Salvo  è  il  padrone. 
Fefteggiate  per  lui.    Con  eflb  io  vado. 
A  trionfar.,  ma  pian» .  Lieo,  tu  fei 
Un  mifero,  unmefchino.. Eh  !  non  importa* 
Andiamo,  andiam.  Dove  la  folla  è  grande 
Il  balordo  maggior  fi  crede  un  faggio: 
Il  più  vile  poltron  pafla  per  bravo  : 
E  nobile  fi  fpaccia  anche  uno  fchiavo. 
Bum  bum  bum  faranno  i  timpani  • 

E  le  trombe  tra  ra  rà. 

Lieo  a  l'or  con  paflb  altero, 

Volto  grave,  e  guardo  fiero 

Trionfando  'fe  ne  andrà. 

E  un  grarf  faggio ,  o  un  gran  guerriero 

Forfè  ognun  lo  crederà. 

Bum,  &c. 

Fine  dell'Atto  Primo. 

Siegue  il  Ballo  formato  da  gli  fchiavi 
di  Efopo,  e  dalli  Remiganti  del  Fiume  Ermo. 

ATTO 
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ATTO  SECONDO 


Giardinetto  deliziofo  negli  appartamene 


Cre.  LjAutor  de  Tempia  infidia  è  ignoto  ancora? 
Ag.  Si ,  perchè  di  nefìun  fofpetta  Efopo. 
So.  L'arce  di  parer  buon  tace  i  nemici.) 
Cre.  Tu  ,  Solon,  che  ne  penfi  ? 
So.  Ciò ,  che  parmi  ragion  ;  ma  penfo ,  e  taccio. 
Cre.  Son  Crefo,  e  Re.    Qui  di  parlar  t'impongo. 
So.  Al  Re  non  fervo*  Io  fol  compiaccio  a  Crefo. 

Di  nefìun  teme  Efopo  :  ed  io  di  tutti. 
Cre.  Come  ! 

So.  Nel  comun'  odio  io  credo  il  reo. 
Ag.  Chi  mai  puote  odiar  virtute,  e  fede  ? 
So.  Chi  falfa  f  una  crede:  e  incerta  P  altra. 
Ag.  Finger  convien.)   Mal  giudichi  d' Efopo. 
,  So.  Col  pubblico  giudicio  i'  ne  favello. 
Cre.  Perchè  li  teme,  iniquo  a' buoni  è  '1  vulgo. 
So.  Vulgo  la  corte,  e  i  grandi  ? 


ti  Reali. 


B 


Cn* 


Cre.  Fanno  applaufo  al  Tuo  nome  e  quella,  e  quelli. 
So.  Perchè  faufta  a  quel  nome  è  la  fortuna. 
Ag.  Poc'anzi  al  fuo  ritorno  ognuno  arrife. 
So.  Vederti  IH  volto,  e  non  il  cor.    Si  applaude 

Spetto  a  colui,  che  fi  detefta  :  e  fpeflo 

Di  chi  s'ama  V  onor ,  s'odia  la  vita. 
Cre.  Ma  pur ,  di  che  lo  accufi  ì 
So.  Io  non  accufo,    I  detti  altrui  fol  dica 
Àg*  Che  può  dirfi  di  Efopo  ? 
So.  Il  miniftro  noi  fa  ?  Noi  fa  il  Monarca  ? 

Cerca  fempre  chi  regna 

Non  fol  de'  fuoi,  per  loro  premio  ,  i  mertis 

E  per  lor  pena  i  falli  ; 

Ma  le  calunnie  ancor  per  lor  difefa. 
Cre.  Io  nulla  fo  di  ciò,  che  a  lui  s'imponga. 
So.  Cercane,  e  lo  faprai.    Del  fommo  grado, 

li  veder  più  de  gli  altri  è  '1  primo  frutto  : 

E  un  buon  Re,qual  tu  fei,  fe  vuol,  fa  tutto. 

Chi  più  d'altri  in  alto  fiede, 


Può  mirar  più  da  lontano. 
Che  fe  pofcia  incauto, o  tardo 
Non  vedrà  ciò  eh'  altri  vede  ; 
O  più  attento  fermi  il  guardo  : 
O  colà  non  (leda  in  vano. 


Chi  più,  &x\ 


SCE- 
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SCENA  IL 

Terjtppo  ,  E/òpo  )  Lieo  9  e  i  fopradetti. 
Solatiti  con  Terjtppo. 

Ter.  I-3e1  mio  trionfo  ,  o  Sire, 
Reco  al  tuo  piè,  perdi' ella  è  tua,  la  gloria. 
Mia  quella  è  foi  di  dirti ,  e  lui  prefente, 
Ch'  hai  di  Efopo  i  nemici  in  tua  poflanza. 

Ag.  Ah  !  Perduto  fon' io.) 

Cre.  Dilli  nemici  miei.   Ma  come,  o  Duce  ? 

ter.  Uno  di  lor  vivo  arreftoffi  :  ed  elfo  . 

Ag,  /Tutta  potrà  fvelar  l'empia  congiura. 

£5.  Pagata  ti  farà  la  tua  cattura.       {A  Ter,*) 

tre.  DifTe  ,  qual  fia  l'infame  ? 

Ter,  Delufe  il  fuo  tacere  ogni  richiefta. 

Ag*  Refpiro.  ) 

Ef.  Inlidiacor  d'un  bianco  cigno, 

Che  ftava  del  leone  entro  ìa  Reggia, 
Fu  prefo  il  gatto  ;  e  ne  F  andar  prigione 
Nel  lupo  s'incontrò,  clie  a  quel  misfatto 
Spinto  l'avea.    QueitL  tingendo  sdegno, 
Se  gli  avventò  :  poi  gii  drappo  la  iingua» 
perchè  :  Perchè  parlar  più  non  potelie. 
11  gatto  abbiamo.    Or  fi  prevalga  il  lupo» 

Ter.  La  favola  è  ingegnofà  :  e  ben  l'intendo.) 

Ag.  L'iniquo  parlerà  quando  a  lui  parli 
De'  tormenti  la  viltà,  indi  la  forza. 

Cre.  Traggali  a  noi.  {Partono  alcuni  de*  faldati  di  Ter.9) 

Ag.  Rilchio  mortai  !  )  Signore, 

B  2  Del 


ATTO 

Del  Regio  guardo  un  reo  si  vile  è  indegno. 
tre.  Lo  fo ,  ma  in  faccia  al  Re  vegga  fua  pena. 
Ef.  Così  appunto  rifpofe  anche  il  leone  : 

Non  mi  ricordo  poi  fe  al  lupo  ,  o  ad  altri. 
Ag.  Si  :  la  vegga,  e  la  foffra.    Al  fido  Efopo 

Defli  quefta  vendetta. 
Cre.  V  avrà.    Te  di  quel  reo  giudice  f  faccio. 
$f.  No.    Il  libero  poter  di  vendicarli 

Su  lo  fparvier ,  che  a  lor  fe  infìdia ,  e  danno, 

Feroci  render  puote  anche  i  colombi. 

In  propria  caufa  ogni  giudicio  è  cieco. 
Zi.  Io  colombo  non  fono.   A  me  il  confegna. 

(ACre.) 

Ag.  A  me  il  pender  fi  lafcj 

Di  trar  dal  reo  l'autor  d' un  tanto  ecceflb. 
Zi.  E  a  me  l' onor  di  ftrangolarlo  appreffo. 

(À  Cre.  ) 

Ter.  Tant*  odio,  e  poi  tal  zelo?  Io  nefofpetto.) 
Cre.  Facciafi.  Tu?Agaftene, 

Giudice  Ci  del  traditore. 
Ter.  Ei  viene.       QBJtornano  li  follati  con  nitrirli 
quali  conducono  uno  fconofciuto  incatenato.^) 
Ag.  Cieli  !  Bironte  il  mio  più  fido.)  Vieni 

A  la  tua  pena,  o  fcellerato  :  e  trema. 

Tuo  giudice  mi  avrai.    Sovra  il  tuo  capo 

Crefo  mi  diè  tutto  il  poter.    Chi  fei  ? 

M'intenderà*) 
Cre.  Parla,  fellon.  Rifpondi. 
Ag*  M'intefèO    Taci  ancor  ? 
Li.  Dov'hai  la  lingua  ì 

Cre. 
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Cre.  Efopo ,  lo  ravviti  ? 

%f.  Quelli  eh*  io  non  temea  ,  nè  men  guardai* 

Li.  N'  era  il  capo  coftui.    La  mia  paura 

Ben  lo  conofee.    Or  via.    Parla  in  mal*  ora. 
Ter.  Si  sforzi  quel  tacer  perfido,  e  cupo. 
Li.  Io  giurarci,  che  s  incontrò  nel  lupo. 
Ag.  Dì  :  qual  cenno  ti  moffe ,  o  qual  configlio  ì 
Ef.  Lieo,  che  vuoi  ?  Che  fai  ? 

(  Lieo  va  intorno  al  prigioniero.*) 
Li.  La  mifura  del  collo  a  lui  già  piglio. 
Ag.  Favella.  Eh!  Orazio  ei  vuole, e  non  dimande. 
Cre.  E  ftrazio  egli  abbia.    A  ria  prigion  fi  guidi. 
Ag.  Vanne  :  e  colà  mi  attendi. 

(  Vien  condotto  via  da  foldati  lo  feonofeiuto #) 
Cre.  Sieguilo  :  e  fa  che  parli  il  delinquente. 
Li.  Se  il  carnefice  manca,  io  '1  fo  per  niente.  (JL  Cre. 

Q  Parte  Lieo ,  feguendo  il  prigioniero.*) 
Ag*  Parlerà  fuo  malgrado.    In  faccia  a  morte 

Non  v*  è  mai  reo ,  che  per  tacer  fia  forte. 

Io  farò  che  ^  empio  fenta 
Il  morir  pria  eh'  egli  mora. 
Quanto  morte  vien  più  lenta, 
Tanto  vien  più  acerba  ancora. 

Io  farò ,  &c. 

SCENA  III. 

Crefo  ,  Terfippo ,  ed  Efopo. 

Cre.  D  Agaftene  il  rigor  ben  mi  affxcura. 

B  J  ter. 
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Ter.  Ma  dal  rigor  fi  tema 

Del  reo  la  morte  anzi  che  gli  altri  e'  fcopra. 
Cre.  Quanto  rigido,  è  faggio.    Or  fi  provegga 

Meglio  a  la  tua  difefa,  (ad  Ef.)  A  lui  cuftodi 

Sien  le  Regie  mie  guardie.  Ter.') 
Ter.  Applaudo  al  cenno. 
Ef.  Maggior  fregio  ,  a  virtute  è  maggior  rifchiò. 
Crs.  Crefo  è  per  te. 
Ef.  ivi'  inchino. 
iter.  Or  mi  permetti, 

Ch'io  di  Caria  ti  efponga  i  voti  umili. 
Cre.  Spento  il  Regio  mafchil  fangue  di  Caria , 

Ella  3  me  fi  dovea.    Placido  erede 

Regnar  volli,  e  mia  fpofa  io  volli  Argene, 

La  vergine  Regal.    S'oppofe  il  Regno. 

Molli  ILarmi;  e  lo  vinfi.  Or  voti  ei  porge? 
Ef.  Punfe  vefpa  importuna  un  giorno  Apollo. 

Colta  ,  chiedea  pietade.    Ei  non  Puerile  ; 

Ma  cambiolla  in  un'ape  :  e  poi  forrifè. 

Clemenza  il  buon  migliora,  e  '1  rio  fa  buono. 
Cre.  Sempre  m'infegnì.QadEjfj  Or  fiegui.(*  2>r.) 
ler.  Perdere  non  vorria  quel  Regno  altero 

Nel  nome  dif  Provincia  i  fregi  antichi. 

Un  Re,  ma  che  divida 

Con  Argene  quel  trono ,  ei  ti  dimanda* 
Cre.  E  tu  che  mi  configli  .p 
Ter.  Che  il  Re  fia  Crefò  :  e  regni 

Con  effo  in  Lidia  Argene. 
Cre.  Regni  ;  ma  foio  in  Caria  ;  e  non  mia  fpofa. 
Ter.  Come  ?  Tu  pur  Pamafti, 

Cre. 
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Cre.  Politica  parlava ,  e  non  amore* 

Qual  di  Efopo  è  '1  penderò  ? 
Ef.  Diafi  a  la  Caria  un  Re.  Quegli  abbia  Argene; 

E  tu  con  altra  bella  empj  '1  tuo  foglio. 
Cre.  Piacerai.    Fra  que'  Grandi  il  Re  fi  fcelga. 
Ter.  E  fcelgafi  la  bella  a  noi  Regina.  * 
Cre.  Ma  dov'  è  quefta  bella  ?  Ah  /  quella  forfè, 

Glie  fora  il  voto  mio,  me  non  apprezza* 
Ter.  Dov*  è  ?  Creta,  Argo  ,  e  Rodi 

Han  vergini  Regali  :  a  ognuna  di  effe 

Fia  gloria  un  Re  fi  grande,  un  Re  fi  giufto. 
Cre.  Tanto ,  o  Duce ,  fperar  a  me  non  lice. 

Sventurato  farò ,  perchè  fon  grande  : 
t      E  perchè  giudo  io  fon,  farò  infelice. 

Perchè  vinca  la  mia  gloria 
Faccio  perdere  il  mio  amor* 
Colla  cara  la  vittoria  ; 
Ma  ne'  mali  di  queft'  alma  , 
La  fortezza  ha  maggior  palma  : 
La  coftanza  ha  più  d'onor. 

Perchè ,  &c. 

SCENA  IV. 

Efopo  j  è  Terfìppo. 

!  Ef.  I3llce ,  intenderti  Crefo  ?  Arfìnoe  egli  ama. 
Non  ti  turbar.    Vincerti  gli  altri  :  ed  ora 
Te  fteflb,  e  V  amor  tuo  vincer  conviene. 
Ter.  Ben  mei  difle  Agaftene.)  Arfinoe  egli  ama? 

__  B  4  Cre* 
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Ctefo  è  '1  mio  Re.    Rifpetto ,  e  fe  gli  debbo. 
Al  Tuo  voler  fi  ceda ,  e  ai  Tuo  potere. 
Sol  chieggo,  che  lontano  .  ... 

Éf.  Non  fi  vuol  da  la  fe  :  non  dal  rifpetto  ; 
Ma  fol  da  tua  virtute  un  sì  bel  dono. 

Ter.  Es  palefe  ad  Arfinoe  il  Regio  affetto  ? 

Ef  Da  me  lo  feppe.    Impallidì.    Si  fcofl'e# 
Si  oppofe,  e  rifiutò  ,  per  te  vantando 
Eterno  amor  ;  ma  cederà,  fe  il  vuoi. 

Ter.  Io  tanto  ingrato  a  lei, che  m'  è  sì  fida? 

Ef.  Fida  ?  Or  dirò.    Sovra  un  giacinto  aflifa 
Stava  la  pecchia  amante*    Indi  non  lunge 
Sorgea  fublime  un  giglio,  e  pien  di  fucco, 
Che  le  moftrava  efca  miglior.  '  La  pecchia 
Già  bramofa  di  lui  ?  forfè  attendea, 
Per  poterlo  lafciar  lenza  rimorfo, 
Che  il  fuo  fior  le  dicefle .    Or  vanne  :  addio. 
Egli  ciò  mai  non  dille.    Al  fin  la  fcaltra 
Volò  fui  giglio  ;  e  a  chi  chiamolla  ingrata, 
Lieta,  e  franca  rifpole  :  Io  qui  fto  meglio. 
Difcolpa  a  Tincoftanza,  e  l' interefle. 

Ter.  A  Crefo  ella  fi  dia.    Lo  foffro  in  pace. 

Ef  Ma  più  metto  n'  avrai ,  s' è  tuo  il  configlio. 

Ter.  S'ella  è  fedele,  il  mio  configlio  è  reo  : 
Ed  inutile  ei  fia,  s'  ella  è  inconftante, 

Ef  Sai  ciò ,  che  al  daino  avvenne  ?  Amava  il  daino 
Benché  inegual,  degno  però  di  lei , 
Una  vaga  cervetta  :  e  un  forte  cervo, 
Terfippo,  offerva  ben,  V  amava  anch'  eflb. 
Quefto  una  volta  in  dolce  guifa  a  quello 

Ditte 
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Difle  il  Tuo  amore  :  e  '1  daino  ,  niente.  Un'altra 

Gli  fefaper  quanto  ei  T  avrebbe  cara. 

E  '1  daino,  niente  ancora.    Il  cervo  a  Fora 

Si  valfe  de'  Tuoi  dritti  :  e  fé  la  prefe. 

Duce ,  tu  il  daino  feu    La  forza  eftrema 

Da  chi  la  puote  ufar,  Tempre  fi  tema. 

Son  comandi  le  brame  de'  Grandi  ; 
Ma  fe  pofcia  ragion  le  accompagna, 
Leggi  fono  ,  che  han  tutto  il  valor. 
Ed  a  torto  il  vaflallo  fi  lagna, 
Se  di  quella  fi  chiama  in  fòftegno 
O  lo  sdegno,  o  la  forza,  o  '1  rigor. 


Ter.\£\Ii  Arfinoeviene;e  lieta  in  volto.  O  Dio! 
Ar.  Dopo  un  sì  gran  difio  , 

L' ultima  i'  fono  a  rivederti ,  o  caro  ? 
Ter.  Perdona.    Pria  che  a  te,  mi  deggio  aCrefo. 

Or  dì  :  come  in  quel  cor  trovo  Terfippo  ? 
Ar.  Quale  Arfinoe  nel  tuo  trovar  confido. 
Ter.  Tu  fempre  del  mio  amor  runico  oggetto. 
Ar.  Sempre  tu  del  mio  petto  il  vivo  fuoco* 
Ter.  O  Dio!  Quel  fempre,  o  cara  .... 
Ar.  Perchè  fofpiri  ?  Dì  :  così  dividi 
De  la  vittoria  tua  meco  gli  onori  ? 
Di  vederti  al  piacer  cofi  rifpondi  ? 


Son  comandi, &c# 


ter. 
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Ter.  Cieli  !  Nulla  di  Crefo  ella  mi  dice.) 

Ar*  Mi  guardi.    Quafi  piagni:  e  mefto  taci. 
O  dimmi,  che  t'  affanna  :  o  di,  ch'io  tema 
Del  tuo  fedele  amor,  che  a  me  da  vita. 
Parla.    Il  tuo  duolo  effer  pur  dee  mìo  duolo: 
O  dee  farfi  mia  gioja  il  tuo  conforto. 

Ter.  Pria  di  me  tu  Caperti  i  mali  miei. 
Or  faperli  da  me,  crudel,  tu  vuoi. 
Temo...  temo ,  che  i  miei  non  fien  più  tuoi. 

Ar.  Di  quai  mali  ti  lagni  ì  Io  non  Nintendo. 

Ter.  Di  quei ,  che  forfè  a  te  non  fembran  mali. 

Ar.  Parla.    Tu  mi  tormenti* 

Ter,  Ahi  !  Crefo  ti  ama. 
Sentir  pofs'  io  di  queflo  un  peggior  male  ? 
E  pur  lo  fento  :  ed  è  che  tu  mei  taci. 

Ar.  Odi  :  fi  oppone  a  Crefo: 

£  fi  opporrà  finche  avrò  fpirto  ,  e  vita , 

Nel  mio  fen ,  nel  mio  labbro  il  mio  TerfTppo* 

Ecco  un  mal  riparato.    Io  lo  tacea 

Per  non  vantar  con  quelP  amor  me  ftefTa  : 

O  far  del  mio  rifiuto  altera  pompa  ; 

Ma  più  perchè  mia  fede  è  in  tua  difefa. 

Ecco  T  altro  diftrutto.    Or  datti  pace. 

Ter.  Di  te  non  più  :  di  mia  virtù  fol  temo. 

Ar.  Vuoi  dir,  che  il  tuo  dovere,  e'i  tuo  rifpetto 
A  cedermi  ti  chiama.    E  giufto  Crefo. 
Nè  vittime  infelice  al  Tuo  defire 
Vorrà  gli  affetti  nollri:  c  quando  ancora.... 
Ma  offervati  noi  (ìam.    Serena  il  fronte 
Per  nafconder  il  duolo  ;  e  uniti  andiamo 

A  divi- 
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A  divifar  su  i  noftri  cafi  altrove. 
Fido  afiio  a  tuafpeme  è  l'alma  mia. 
Ter.  E  T  amante  mio  cor  te  fól  defia. 

Ter.  )     Si ,  beli'  alma  , 

An  )        Si,  bel  core, 

Serba  fido  a  me  il  tuo  amore, 
Come  a  te  collante  io  '1  ferbo. 
E  fé  pur  penar  degg'io, 
Deh  !  non  far  tu  il  dolor  mio  : 
Sol  lo  faccia  il  fato  acerbo. 

Si  beli'  alma ,  &c. 

SCENA  VI. 

Solane,  Rodope,  VefpìUa  ,  e  poi  Lieo. 

So.  JL3e1i  !  Rodope  a  Solon  quando  men fiera  ? 

Ko.  Quando  meno  importuno  a  lei  Solone. 

So.  Crudel  ti  fa  beltade. 

Fior,  che  nafee  il  mattino 3  e  muor  la  fera  : 
E  che  tutto  il  fuo  fregio  ha  fol  dalcafo. 

Ve.  E  pur  tu  a  quefto  fior  vuoi  dar  di  nafo. 

jRj).  Accufi  la  bellezza  in  noi  fugace  ? 
Fugace  anche  talor  ne*  favj  è  '1  fenno. 

So*  A  Solone  cofi  ? 

Ve.  Chi  punge  è  punto. 

Bj.  Tu  oltraggi,  e  vuoi  piacer.  Dal  noftrofeflb 

Mal  fi  cerca  favor  con  motti  acerbi. 
Zi.  Il  rivai  del  padrone.   Arrivo  a  tempo.)  » 
So.  Se  qui  paiialTe  Efopo, 

So, 
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So ,  che  acerbo  non  già  ,  ma  dolce  ei  fora, 

Bf.  Ev  vero.    Amo  in  Efopo  il  Tuo  fapere, 
Che  infegna,  e  non  offende  :  e  Tempre  piace. 

Li.  La  limofina  è  fatta.    Andate  in  pace. 

So.  Del  faper,  che  ti  adula 

Quello  è  miglior,  che  ti  corregge  ;  e  toglie 
Al  fallo  i  pregi,  &  a  l'orgoglio  i  vanti. 

Ve.  Filofofì  vogliamo ,  e  non  pedanti. 

B^o.  Mordeva  un  can:  l'altro  lambiva;  or  dimmi 
Qual  credi ,  che  di  lor  fotte  il  più  caro  ? 

So.  Tu  pur  favole  narri  ì  O  grand*  Efopo  ! 
Eh  !  Rodope ,  apri  gli  occhi  ;  e  in  Tuo  confronto 
Guarda  Solon.    Lafcio  l'efterno  a  parte. 
De  l'interno  mi  glorio;  e  ciò  mi  balta. 

Ve.  Sappiam ,  fappiam,  che  fei  di  buona  pafta. 

Ity.  Se  a  gli  occhi  miei  credei!!,  amar  dovrei  \ 
Di  Solon  T  aria  grande ,  il  portamento , 
E  '1  fuo  parlar  fublime,  e  in  un  fiorito. 

Li.  Aggiugni  :  e  '1  fuo  immortai  franco  appetito. 

Ity.  Ma  perchè  più  che  a  gli  occhi  io  credo  al  core, 
Solo  Efopo  è  '1  mio  amore  .    Io  già  l'amai 
Quando  in  Samo  con  lui  fchiava  i'  vivea. 
Riporta  in  libertà,  che  a' genitori 
Corto, pari  al  mio  grado,  immenfo  prezzo, 
In  Tracia  ritornai.    Priva  di  loro  ; 
E  di  me  già  (ignora ,  in  Sardi  io  venni  : 
E  qual  l'amai  da  prima,  ancora  io  V  amo. 

So.  Addio.  Penfa  al  tuo  amore  :  e  al  mio  pur  penfa* 
Saggia  ti  vo\    Se  il  tuo  fi  pente ,  il  mio 
Eftiaco  mai  non  fia,  nè  fia  mai  fcemo. 

Ve. 
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Ye.  Quando  bifognerà,  ti  preghtremo. 

QASol.  che  parte.  ) 
%p.  Saggio  è  Solone.  E*  ver;  ma  troppo  è  audace. 
Efopo  è  più  modefto  ;  e  più  mi  piace. 

Più  del  fiume  dà  diletto 
Rufcelletto ,  che  feconda 
Con  modefta,  e  placid'onda 
Colli,  e  prati,  erbette,  e  fiori. 
Porta  Tun  molt' acqua  intorno  ; 
Ma  eh'  è  torbida  fovente  : 
L'altro  limpido  e  innocente 
Fan  più  caro,  e  fan  più  adorno. 
Pochi  sì  :  ma  chiari  umori. 


Ve.  Io  non  fon  cieca. 

ti.  Fredda  rifpofta!  Or  di  :  mi  ami  tu  ancora  ? 

Ve.  E  perchè  debbo  amarti? 

Z*.  Perchè  ì  Quando  partii,  tu  mei  giurarti. 

Ve.  Quefìo  è  T  ufo  comun.  Se  parti  adeffo, 
Ancor  tei  giurerò.  Ma  dimmi  un  poco  : 
Mi  fcrivefti  tu  mai  pur  un  faluto  ? 

Li.  Ma  tu ,  che  fcriver  fai,  di  :  mi  fcrivefti  ? 

Ve.  Il  mio  feflb  non  feri  ve. 

Zi.  E  '1  mio  non  legge. 


Più  del  fiume,  &c. 


,V: 


Ve.  E  poi,  s'io  non  ti  fcriilT,  ho  mia  difcolpa. 
Li.  Udiamla  .    E  quale  ?  E  come  ? 
Ve.  Ebbi  tanto  dolor  di  tua  partita, 

Che  tolto  mi  (cordai  di  Lieo  il  nome. 
Li.  Gran  forza  di  dolore  !    Almen  potevi 

Mandarmi  un  qualche  dono  in  tua  memoria. 
Ve.  Lieo,  mettiam  le  generofe  a  parte  ; 

Il  fedo  mio  non  dona. 
Li.  E  '1  mio  non  prende. 

Parla»    Mi  amafti  almeno  ? 
Ve.  Tolte  quelle,  che  il  cor  troppo  han  gentile 

In  lontananza  il  felfo  mio  non  ama. 
Li.  Serbarti  a  me  la  fede  ì 
Ve.  O  quello  si  ;  ma  piano , 

Piano ,  che  intendi  tu  per  ferbar  fede  ? 
Li.  Aver  (empre  nel  cor  V  amato  oggetto 

Bendi'  egli  Ila  lontano.... 
Ve.  Adelfo  ,  o  quello  no.    Ti  parlo  chiaro. 

Appena  Ila  nel  cor,  chi  Ha  su  gli  occhi, 

Penfa  poi  chi  è  lontan.    Non  la  ferbai. 
Li.  E  fan  cosi.)    Star  ritirata  in  ca(h  , 

Moftrando  il  difpiacer  . . . 
Ve.  Non  la  (erbai. 
Li.  Non  veder  altri  amanti . .. 
Ve.  Non  veder  ?  Oibò,  oibò.    Non  la  ferbai. 

Se  il  far  quello,  che  dici,  è  ferbar  fede  ; 

Salvo  quelle,  cui  l'alma  empie  virtuté  : 

Credimi  ,  il  felfo  mio  fede  non  ferba. 

Il  tuo  si,  ch'è  più  fermo  , 

Tutto  far  puote.    Io  fo ,  che  tu  mi  amafti  : 

E  fe- 
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E  fede  a  me  ferbafti. 
t/.  Mi  voglio  vendicar.  )  Ti  parlo  chiaro. 

10  non  ti  amai ,  nè  a  te  fedele  io  fui 
Perchè  falvo  neffun  ;  tolto  neffuno  : 
E  neffun  meffo  a  parte,  il  feffo  mio 
Nèda  lontan,  nè  da  vicin  non  ama  ; 
E  perdi' egli  del  tuo  l'efempio  vede, 

Non  fa,  non  può, non  vuol  ferbar  mai  fede. 
QLico  in  atto  di  partire* è  trattenuto  da  VefpillaJ) 

Tef.  Ferma.  Lieo  mi  abbandona?  Li.  Patta.  Il  feffo  mio  non  dona. 

Quello,  quefto  amor  fi  chiama?  Patta.  Il  feflb  mìo  non  ama. 

Sventurata  ben  fon'  io.  Patta.  Patta.  Il  fcflb  mio  .  « 

Ciò  di  ce  già  nonpenfai.  Patta.  Fe  non  ferba  mai. 

11  tuo  cor  pur  mal  mi  tratta  !  Patta ,  patti ,  patta ,  patta. 
Senza  Lieo  io  morirò*  Quefto  si,  poi  quefto  no  f 
Fida-Tempre  io  t' amerò.  Matta  fei.  Dicefti.  Oibò. 
Troppo,  o  Dei,  penar  mi  fai.  Matta  fei.    Non  la  ferbai. 

Il  mio  labbro  or  fi  ritratta .  Matta  ,  matta ,  matta ,  matta» 

Ferma ,  &c. 


Fine  dell'Atto  fecondo. 
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ATTO  TERZO. 

Luogo  magnifico,  dove  fi  cuftodifcono 
i  Reali  tefori. 

SCENA  I. 

Ago/iene^  e  Lieo. 


Zi.  XNfin  parlo  quel  muto  ? 
Ag.  Parlò.  (L'arte  mi  giovi.  )  E  molto  ei  di/Te. 
li.  Non  cerco ...  So ,  che  i  giudici ...  ma  pure . . . 
dg.  Non  m'èinutil  coftui.)  Di  le  tue  brame. 
Zi.  Che  rifpofe  a  T  efame  il  reo  malvagio  ì 
Ag.  Che  più  d'elfo  rei  fono  Efopo,  e  Lieo. 

Tante  richezze  a  voi  fon  rifehio,  e  colpa. 
LÌ  Aime  !  quello  è  il  tefor-)  Deh  !  tu  mi  falva, 
Efopo  far  può  tutto ,  e  nulla  teme  ; 
Ma  il  dettino  de'ftraccj  io  ben  pavento  ; 
Quel  teforo  è  di  Efopo.    Io  non  v'ho  parte: 
Anzi  noi  vidi  mai.    Ne  la  fua  ftanza 
Egli  con  doppie  chiavi  in  forte  fcrigno 
Cauto  lo  cuftodifee  :  e  giorno  ,  e  notte 
Se  lo  contempla  >  e  fuo  teforo  il  chiama. 
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Ag,  Io  parlava  de  i  doni  :  ei  di  un  teforo. 

Ciò  ferva  al  penfìer  mio.}  Come  il  raccolfe  ? 
Li.  Noi  fo.    Forfè  del  porto 

Que'  fon  frutti  fegreti,  e  lucri  incerti. 
Ag.  Ne  avea  già  parte,  o  tutto  il  fece  in  Sardi? 
Li.  Quando  ei  venne  a  la  corte, 

Per  non  aver  di  che  pagar  la  cena, 

Ne  P  ultima  ofteria  lafciommi  in  pegno. 

Tutto  è  frutto  di  Sardi ,  e  del  fuo  ingegno. 
Ag.  Taci  ;  e  nulla  temer.  Rodope 


Ro.  JL*Ico, 

Qui  non  veggo  il  mio  Efopo  ? 
Ag.  A  lui ,  che  aperta 

Vuol  de*  Regj  tefori  oggi  la  ftanza, 
Deggio  il  piacer  di  qui  vederti ,  o  bella, 
Ho.  Nojofo  incontro  !)  E  al  Re ,  di  cui  fu  il  cenno, 

Queìio  io  dovrò  di  qui  vedere  Efopo. 
Ag.  Tane*  empie  gli  occhi  tuoi  quel  vago  afpetto? 
Bsp.  Quant*  empie  V  alma  mia*    Tutto  già  diffì* , 
Ag<  Ma  però  del  tuo  bel ,  come  dovria, 

Non  è  piena  quelf  alma. 
Rp;  Dir  vuoi, ch'ardo  per  lui?  che  per  me  agghiaccia. 

EWer;  ma  nel  fuo  gel  crefee  il  mio  iòco. 
Ag.  Dunque  dai  foco  mio .  . . 
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X?.  In  quello  fen  vie  più  s'indura  il  gela. 

Vef.  Che  fi  può  far  ?  Quello  è  voler  del  cielo.  (**Lf£.) 

QEfcono  le  guardie  ,  e  poi  Efopo.) 
Li.  Rodope,  viene  il  Re. 

Ho.  Sire  ...  Che  veggo  ?  Rincontrando/i  in  Efopoi) 
Ef  II  Re  non  fon  ;  ma  quelli 

Sono  Reg)  cuftodi  in  mia  difefa* 
Jg.  A  lui  guardie?  D'invidia  avvampo,  e  d'ira.) 
Ef.  La  mandra  cuftodita  è'1  duol  del  lupo,  (tflvp.) 

Con  Rodope  Agaftene  ? 
Ag.  Perche  fo ,  che  non  V  ami , 

Senza  offefa  del  tuo  parlo  a  quel  core. 
Ef  Molto  fai;  ma  quel  cor  che  ti  rifponde? 
]{p.  Ciò  che  tempre  rifpofe  :  odio, e  rigore* 
Ef.  Odio  fempre  rifpofe ,  e  fperi  amore  ? 

Un  paftor,  che  fete  avea 
Nella  calda  eftiva  arfura, 
Ala  felce  alpeftra,  e  dura 
Acque  frefehe  un  dì  chiedea  s 
E  la  /elee  fen  ridea. 

Poi  col  dardo,  che  ftririgea, 
Per  aver  le  dolci  (lille, 
Egli  ancor  la  percuotea  ; 
Ma  colei,  che  non  avea 
Altro  in  fen ,  che  fol  faville* 
Sol  faville  rifpondea* 

Chi  ciò  vide ,  tacque  un  poco  ; 
Ma  poi  diffe ,  a  lui  rivolto  : 
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Se  acque  cerchi  ov1  è  fol  foco  , 
Va,  paftor«    Sei  cieco?  o  ftolto. 

Mal  dove  V  odio  alberga  ,  amor  fi  cerca* 
Ag.  Ma  Te  tu  non  T  apprezzi .... 
£j0  Adagio,    Altro  è  la  ftima:  altro  è  l'amore, 
Jg.  S' ei  non  t*  ama ,  rifpondi  . . . .        QA  Bj.) 
Ro.  Va.    Servi  a  Crefo  :  e  fa ,  che  ti  rifponda 

Di  Efopo  il  traditor  ;  ma  non  V  amante. 
4|f  Crefo  appunto  mi  afpetta, 

(Nuovo  fprone  fi  aggiugne  a  mia  vendetta.) 


&f*J%  Un  miniftro  del  Re  tanto  crudele  ? 
i(p.  Me  guida  amor,  non  intereffe ,  o  fafto; 

E  in  te,  non  tua  fortuna,  Efopo  adoro» 
mf.  Modera  quefte  voci,   Ov'  altri  ti  oda, 
Dirà ,  eh'  infra  di  noi  paflano  amori , 
Eftrette  confidenze,  e  tenerezze, 
ilo.  Quand'è  unito  a  virtute,  amore  è  gloria  ; 
!    E  quando  è  gloria,  effer  può  noto  a  tutti* 
£f.  Rifponderò. 
Li.  La  favoletta  è  pronta. 
jBf.  Due  tortorelle  un  dì,  femmina ,  e  mafehio , 
Del  fuo  pudico  amor  ftavan  parlando. 
Le  vidé  il  cardellino  ,  e  l'ufignuolo* 
Ambo  uccelli  dabbene  :  e  nel  \ederle 
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Dittero  :  non  v'  è  mah  Son  tortorelle, 
Vef  Per  me  fon  cardellina  ,  ed  ulignuola. 
Mf,  Ma  che?  Le  vide  poi  la  gazza,  il  merlo  > 

La  cornacchia,  lo  ftorno,  e  la  civetta, 

Gente  ignara,  e  malvagia  ;  e  in  voce  uguale 

Tutti  dicean  :  fon  tortorelle  :  è  vero  ; 

Ma  fon  femmina ,  e  mafchio*  Oh  !  v'  è  del  male. 

Speffo  critico  guardo 

L'amore  offerva  :  e  la  virtù  non  vede. 

E  quando  ella  fimoftra,  ei  non  la  crede. 
Vef.  Lieo,  guardami  almeno.  (Tchio«, 
Li.  Tu  fei  donna,  io  fon'  uom.   Femmina,  e  ma- 
B$.  Saggio  m'infegni:  e  in  te  l'amante  io  cerco. 
Ef  Lepre ,  che  infegue  il  can,  mai  non  fi  apprezza, 
Vef  Come  c'  entra  la  lepre  ? 
Ef  Uom,  eh' è  d'amor  pregato,  amor  non  cura. 
Vef  La  lepre  io  fono  :  e  tu,  crudele,  il  cane.  Qa 
Li.  Il  feflb  mio  lepri  non  vuol,  ma  pane. 
Ef  II  piacer  degli  acquifti  è  la  fatica. 
l(p.  E  appunto  la  fatica  è  '1  mio  piacere. 
Ef  Ma  dov'  è  poi  la  dignità  del  fello  ? 
Ro.  Quelli  fembran  configli ,  e  fon  ripulfe. 
Ef.  Afcolta. 


So.  /^Scolta.  Udrai  la  tigre,  o  '1  pardo. 
Ef  Soton,  (i  alterna  ,  e  fi  avvicenda  il  mondo* 

L' uom 
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L'uomparlaa  i  bruti:  e  i  bruti  ancora  a  l'uomo. 
Éo*  Ma  non  fa  parlar  bruti  uom,  che  ben  parla. 
Ef.  Chi  parla  troppo  ben,  non  ben  s'intende. 
JKp.  Io  fui  labbro  d'Efopo 
*  Meglio  intendo  la  fonte;  il  bofco,  il  prato, 

Che  fu  quel  di  Solon  la  Stoa  ,  e  '1  Liceo. 
So.  Qual  rendi  a  lui  perciò  premio, o  mercede? 
JKp.  Del  cor  gli  affetti,  e  de  la  mente  i  voti. 
So.  Ma  ugualmente  ei  dispregia  e  quelli,  e  quelli. 
Ef.  Salvifi  'I  fuo  decoro  ; 

E  ne  frema  il  rivale*)    Amo  chi  mi  ama. 
i\o.  Sei  felice,  o  mia  fpeme.) 
So.  Tu  di  Rodope  amante  ?  amante  Efopo  ? 
Ef  Anche  il  Satiro  ,  a  cui  tolto  fu  il  latte , 

Dicea  5  ch'egli  era  amaro  ; 

E  fcherniva  colui ,  che  fel  bevea. 
So.  Eh  !  tu  più  che  d'amor,  d'oro  fei  vago. 

Sol  perciò  quefie  porte  aprir  facefti. 
Ef.  Lieo.         QEfopo  parla  in  difparte  con  Lieo.') 
Li.  Signor. 

So.  Da  lui,  dì,  che  impararti  ?  (AB^dope.*) 
J{o.  Ad  amar  un  bel  cor  più  che  un  bel  volto. 
So.  Cosi  dovea  infegnarti. 
Li  Ten  pentirai. 

Ef.  Taci.     Ubbidifci  ;  e  parti,     (  Lieo  parte.) 

J^o-  A  difpregiar  un  faper  gonfio,  e  vano  , 
Che  un  modello  faper  deride,  e  abbaffa  : 
A  faper ,  fe  pietade  è  finta ,  o  vera  : 
A  non  curar  d*  un'ignoranza  audace  : 
E  a  dir  il  giudo ,  e  '1  ver  fenza  ritegno. 
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So.  L'uno,  c  T altro  è  dover  di  cor  (Incero. 
Jty.  Or  odi  e  l'uno,  e  l'altro. 

Rodope  adora  Efopo  :  ed  ecco  il  giufto  ; 

Rodope  te  non  ama  :  ed  ecco  il  vero. 
Vef.  Qusfta  è  1$  verità,  che  non  da  gufto*  (parte.) 

Hp.        Te  non  amo.    Datti  pace,       (-4  So//) 
Son  verace* 
E  fé  dico  ,  eh'  io  t' adoro  ,  Q^dEf.) 

Mio  teforo  , 
Dico  il  giufto,  e  dico  il  vero. 
Dir  a  te,  che  a  te  mi  dono:  (AdEf.) 
E  a  te  dir,  che  tua  non  fono;  QASol.') 
F  qn  dover  di  cor  (Incero. 

Te  non ,  &cc. 

scena  v. 

Crefò  con  guardie  *  e  i  Jopr accetti  j  e  poi  Lieo % 

Vt 

Cre*  CLSopo  con  Solone  ? 

Ef.  lì  Re  non  vedi  ?  (  A  Solone.) 

So.  Il  Re?  Chi  l'è  di  voi?  Regj  cuftodi 

Cingon  del  pari  entrambo  ;  e  mi  confondo. 
Cre<  L'invidia  i*  veggo.)  Il  cenno  mio  con  effi 

Da  gli  oltraggi  difende  il  buon'  Efopo. 
So.  Chi  è  buono,  in  Tua  bonude  ha  Tua  difefa, 
]ìf.  L'armellin,  eh'  è  più  bianco,  è  più  in  perigliot 

Ma  pur,  (ìgnor,  ten  priego, 

Toglimi  queft' gnor,  che  alfrui  fa  sdegno, 
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lidi  vuole,  e  non  pompa.  (àCre,*)  Or  fa  buon' 
Del  Re ,  che  qui  volefti  ;  (ufo  (ad  Efiy 

E  di  fua  deftra  i  doni  a  te  procaccia, 
Ef.  Se  ti  fermi  per  poco , 

Saprai,  che  defir  mio  non  fono  i  doni. 
So.  Non  favella  cosi  di  Lidia  il  Regno. 
Ef.  Attendi  :  e  faprai  tutto. 
Cre.  Chiediipi  ciò  che  vuoi.  (L'aftio  confondo.) 
(  Viene  Lieo  y  facendo  portare  diverfi  vajì  d'oro, 
ed  altre  cofe  prcz.iofe* } 
Li,  V  hai  fatta,    Tutto  é  qui.  (Ad  Efopo.y 

Cre.  Che  fia  ? 
So.  Che  veggo  ? 

fflf.  A  Solone ,  e  al  mio  Re  così  ridondo. 

Cre.  D*  onde  a  me  quefti  arredi  ? 

Ef.  Quanto  vedi,  fignor,  da' tuoi  vaflalli 
In  dono  a  me  fi  diè.    Dono  innocente: 
Perchè  dono  ,clVè  reo  d'inganni  e  frodi , 
O  mercè  d'ingiuftizia  ,  e  d*  impietade, 
Non  fi  moftra  al  Monarca.    Io  tuo  miniftro  , 
Tutto  reco  al  tuo  piè.   So  ,  che  in  Efopo 
Te  fol  guardò  la  Lidia.    A  la  mia  fede, 
E  a  r  offequio  de1  tuoi  fervir  pretendo. 
E  qui  ciò  eh'  è  di  Crefo  a  Crefo  io  rendo. 

Cre.  Solon,  quella  è  virtute- 

So.  Se  non  vien  da  rimorfo  ,  anch'  io  l'ammiro. 

Cre.  Troppo  critico  fei.    Refti  ad  Efopo 
Quanto  a  lui  fi  donò. 

Mf.  Perdona,  o  Sire, 
Sacro  è  per  me  ciò,  eh'  è  ragion  del  trono. 
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Li.  Complimenti  col  Re  ?  Non  tei  perdono.^ 

C  Lieo  parte.') 

So.      oro  dirpregi  ?  Ove  fia  ver,  ten  lodo.  (adEfò 

Cre.  Tu  le  ricchezze  abborri  ? 

So.  L'accjuifto  lor,  non  le  richezzeì'  temo. 

Cre.  Per  ftr  beato  l'uom  giovano  anch'effe.' 

So,  Il  buon  ufo  di  loro  è  troppo  incerto. 

Cre.  Talor  fon  mezzi  ad  acquiltar  virtute. 

So.  Ma  più  (pefTo  a  cader  del  vizio  in  preda. 

Cre.  lo  le  trovo  ftromenti  ad  opre  illullri. 

So,  E  ugualmente  al  capriccio  ,  al  faflo  ,  al  luffa. 

Cre.  Fanno  il  Re  più  temuto  i  Tuoi  tefòri. 

So.  E  '1  firn  più  amato  ancor.    Ma  tu  favelli 
De  i  tefori  di  Crefb  : 
Io  di  quelli  del  Re.    Popoli  amanti, 
Inviolate  leggi,  amici  Numi, 
Legittime  conquide ,  armi  felici , 
Retti  configlj ,  candidi  miniflri, 
Corte  pia,  fermo  trono,  e  giudo  regno 
Sono  del  Re  i  tefori  :  e  fono  i  tuoi. 
Quelli  vantar  tu  puoi;  che  ih  vi  aggiugni 
Una  fpofa  Regal,  che  porti  affìfe 
Le  grazie  in  fronte,  e  la  virtù  nel  petto* 
Ch-  abbia  in  un  Y  alma  grande ,  e  grande  il  core; 
Di  que'  tefori ,  onde  un  gran  Re  fi  pregia  , 
Quello  farà  il  più  bei:  quello  il  migliore», 

Son  tefori  del  buon  Re 
L'  opre  fol  di  fua  bontà. 
Mentre  quelli  ei  gode  in  fè  , 
Anche  a'  fuoi  goder  li  fa  5 

EH 
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E  '1  piacer  fi  accrefce  in  lui 
Con  l'altrui  felicità. 

Son  tefori ,  &c. 


v 


Cre.^J Aggio  egli  è,  ma  pungente. 

Ef.  Punge  r  orcica  ancora ,  e  pur  fi  adopra. 

V  udilli:  Ei  ben  configlia.    Arfinoe  adeffb 

F  auel  folo,  che  nianca  a' tuoi  tefori. 
Cre.  Pofs'io  parlar  fenzafua  pena  al  Duce? 
Mf*  Può  tacer  il  tuo  amor  fenza  tuo  danno  ? 
Cre.  Tu  fai  ciò ,  che  la  bella  a  te  rifpofe. 
$f.  Parlava  Efopo ,  e  non  il  Re.  Terfippo 

Di  nuovo  ¥  tenterò.   Tu  Arfinoe  tenta, 
Cre.  Ella  troppo  è  fedele. 
Ef.  Giurato  avea  la  vite  a  un  arbofcello 

Di  ftar  fempre  con  lui  ;  ma  poi  vedendo, 

Che  de'  pampini  (uoi 

Giacea  gran  parte  a  terra;  echeilfuo  appoggio 
Regger  non  la  potea ,  sì  che  forgeffe 
A  iar  pompa  di  fè ,  da  lui  fi  fcioife  ; 
E  ben  tolto  a  un  grand* olmo, 
Che  a  lei  ftendea  le  braccia ,  ella  fi  ftrinfe.  ; 
E  a  r  arbofcei ,  che  de  la  rotta  fede 
Chiedea  ragion  :  Non  ti  lagnar,  rifpofe  , 
Te  lafciai  per  delio  d'andar  più  in  alto. 
La  favola  è  opportuna. 
Padrona  de  la  fede  è  la  fortuna.  (parte.) 


C  5 


SCE* 


 A  1  1  u 

SCENA  VII. 

Cre/ò,  e  poi  Ago/iene, 

Cre.  A,Rfinoe  me  qui  vegga.  {Partono  due  guardie*) 
Ag^  Signor  . .  4 

Cre.  Partite.    Or  dì  :  Parlò  V  iniquo  ? 

{Partono  le  guardie  di  Crefo.) 
Ag.  Pur  troppo  ,  aimè!  pur  troppo.  Ei  reo  fi  dice 

De  T  infidia  mortai;  ma  tratto  a  quella 

Per  punir  le  rapine,  e  gli  empj  doni, 

Che  già  da' tuoi  vaflalli  eftorfe  Efopo. 

Ragion  ,  che  il  reo  non  toglie  a  la  Tua  pena  ; 

Ma  che  in  Efopo  ,  ahi ,  quanto  ! 

Quanto  men  duole  !  un  nuovo  reo  ti  accenna, 
Cre.  Enipj  doni  ?  Rapine  ?  Il  fido  Efopo 

Tutto  qui  tratte.    Oflerva.    Or  che  ne  dici? 
Ag.  Signor.  • . . 
Cref  Siegui.    A  che  taci  ? 

Ag.  Tu  Tami.  E^  tuo  miniftro.  Io  fon  fuo  amico,.. 
Ma  di  Agaftene  il  zel  prevalga  a  tutto. 
Forfè  quel,  che  celar  non  fi  potea  , 
Egli  ti  diè    ma  non  ti  diè  il  teforo , 
Che  immenfo. . .  e  forfè. . ,  o  Dio  ! 
Pettinato  a  ipal  ufo  ,  occulto  ei  ferba. 

Cre.  Immenfo ,  e  occulto  ?  No.  )  D'onde  ciò  fai  ? 

Ag.  Pria  dal  comun  fofpetto  ,  e  poi  da  Lieo. 

(Ctefo  refia  penfofo.*) 
Crefo  fi  turba.    Andò  lo  ftrale  al  fegno.  ) 

€r*,  Qui  Arfinoe.  )  Or  va»   Meglio  per  te  dal  reo 

Si 


T  E  RZO,  

Si  tragga  il  ver.   Fia  mio  penderò  il  refto, 
Ag*  Ei  già  fofpctta.   Il  mio  delir  fu  quefto.) 

SCENA  vili. 

Crefo  ,  ed  Arfinoe* 

El  mio  Rè  pronta  al  cenno,.. 
Cre.  Àrfinoe  ,  vieni  ;       C  $ono  t*P#t?  àae  fedie$ 

e  Jìedono  Crefo  ,  ed  Ar/tnoe.) 

Ma  Principefla ,  e  non  vaffalla.  Udrai 

Prieghi ,  non  cenni:  e  parlerà  fol  Crefo, 

Non  il  Re,  nè  il  tuo  Re,  perchè  rifponda 

Con  piena  libertade  a  lui  quel  labbro. 
Ar.  L' un  divider  da  1'  altro  a  me  non  lice. 

Parli  di  lor  chi  vuole  ,  Arfinoe  afcolta. 
Cre.  Nò.    Sol  Crefo  favelli,  e'1  Re  fi  taccia. 
Ar.  Quefto  appunto  i'  volea.)  L'impegno  accetto» 
Cre.  E  tu  n'  hai  la  mia  fe.    Crefo  favelli  : 

E  con  effo  al  tuo  bel..,  # 
Ar.  Taccia  il  Regnante. 
Cre.  E  con  elfo     tuo  bel.,,  parli  l'amante. 
Ar.  Signor ,  più  di  quel  Re ,  che  tacer  fai , 

Quell'amante  ,  che  parla, è  mio  terrore  ; 

Ma  pur  l'amante,  anzi  che  il  Rè  fi  afcolti. 
Cre.  Speriamo  ne  f  amor,)  Ch'io  t'ami,  o  bella, 

Tu'l  fai.  Tel  dille  Efopo:  e  pria  tei  diffe 

Sofpirando  il  mio  Ubbro, 
Ar.  E  fofpirando 

Per  duol  d'  pffer  ingrato  ,  il  mio  rifpofe. 
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Cre.  Chiedei  ,  fe  non  amor,  pietade  almeno. 

Ar.  E  chi  niegar  la  puote 

A  un'inutile  amor  ?    Pietade  io  n'ebbi. 

Cre.  Ahi  1  che  Arfinoe  piecola 

Non  empie  i  voci  miei,    La  brama  amante 
Queft' alma,  che  l'adora;  e  Tua  Regina 
La  brama  il  trono. 

Ar.  O  v'è  tua  fede  ,  o  Crefo  ?    (  Si  alza  dalla  fedia.) 
Chi  parla  di  Regina ,  e  chi  di  trono 
Altri  non  è  che  il  Re.    Quelli  poc'anzi 
Promifè  di  tacer  ;  ma  poich' ei  parla. 
Quel,  che  ad  altri  diademi ,  al  fuo  rifpondo. 

Cre,  Deh  1  ancor  ti  affidi.  IlRepartiffì.  Or  dimmi  : 
Ar.  e  Cre.fi  rimettono  a  federe.  ) 
Se  al  tuo  bel  volto  ei  fi  offre, 
Il  tuo  cor,  che  dirà  di  Crefo  al  core? 

Ar  Quel  cor,  che  ftammi  in  feno ,  è  diTerfippo  : 
Nè  risponder  con  elfo  a  te  degg'io. 
Il  mio  ,  tu'l  fai,  fta  di  Terflppo  in  petto. 

Cre.  Né!  tuo  feno  però  ftaffi  il  tuo  amore. 

ttfr'.  Quel  che  tu  vedi  è'1  caro  amor  del  Duce  : 
Ed  al  fianco  di  lui  fta  l'amor  mio. 
Ei  n*  è  fignore  ,  e  a  fuo  piacer  lo  regge. 

''Cre.  Ma  fe  il  richiami  ove  il  dover...» 
\Ar.  Dovere  ? 

j    Quella  è  voce  del  Re.    {Inatto  di  afcarfì  è 

fermata  da  Crefo.  3 

jfre.  No.    Parla  Crefo. 
I    Ditti  dover,  perch'è  dover  del  bello 
Il  non  effer  crudele  a  chi  l'adora» 
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Ar.  Ma  dover  fuo  maggiore  è'1  ferbar  fede. 
Quella  a  Terlìppo  i'deggio. 

Cre.  £  s' egli  per  Tua  gloria.  ♦ .  • 

Ar.  Mi  cedeffe  al  tuo  amor  ì    So ,  che  infedele 
Non  mei  farà  la  gloria;  e  fo  ,  che  Crefo 
Tanto  efìger  non  vuol  dal  Duce  amico* 

Cre.  Sallo  amor,  ch'io  da  te,  pria  che  dal  Duce 
La  mia  forte  vorrei.    Tu  me  la  nieghi. 
TenteraffT  di  lui  l'offequio  e*I  zelo. 

Au  L'offequio  e'izelo?  Intendo.  Il  Re  qui  parla  ; 

£  Ar.fi  alz,a ,  e  cofi  ancora  Crefo.  j  , 
E  al  va/Tallo  li  penfa.    Oflequio  e  zelo 
Si  tenti  in  lui.    Difenderò  collante... 
Ma  che  penfo  ?   Che  parlo  ?  A  torto  io  temo 
Un  Re,  che  troppo  è  giudo,  in  Crefo  amante. 

Cre.  Si.    Giulio  Tlono,  e  Crefo,  e  Re.  L'amarti 
Diverfo  non  mi  fa.   Se  a  f  amor  mio 
Non  lice  di  regnar  fui  tuo  bel  core; 
Regnerà  mìa  virtù  fovra  il  mio  amore. 

Non  lafcio  nò  d'amar. 
Sol  lafcio  di  fperar  , 

S'  è  pena  del  tuo  cor-  la  mia  fperanza. 

Più  tolto  i'  vo',  che  fia, 

Tormento  a  l'alma  mia, 

E  duolo  del  mio  amor-*  la  tua  coltanza. 

Non  lafcio,  6cc. 


SCE- 
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ATTO 


SCENA  IX* 


Arfìrioté 


VI  Agnanimo  èTerfippo*   À  te  funefta* 
Arfinoe  >  efler  potria 
La  Tua  troppa  virtù.    Per  trattenerla 
Opportuno  riparo  a  te  fi  chiede. 
Vanne,    Con  V  amor  tuo  Tua  fe  rinforza  i 
E  avvalora  il  fuo  amor  con  la  tua  fedeé 

Io  non  temo  dal  mio  bene, 
Ch'ei  tradifea  la  mia  fpene 
Con  ingrata  crudeltà. 
Dal  fuo  zelo  fol  pavento 
L'  innocente  tradimento 
Di  una  bella  infedeltà. 


Fine  dell'Atto  Terzo. 

Siegue  il  Ballo  formata  da'  Cuftodi  de  i 
Tefori  Reali» 


Io  non  temo,  &c* 


4X 
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ATTO  QUARTO. 


Cortile  interno  nella  Reggia  ,  al  quale 
corrifpondono  diverfi  appartamenti 
terreni* 


Ter.  X  Erdafi  ;  ma  infedel  non  fia  il  mio  labbro* 
Éf.  Deflì,  pria  che  ad  Arfinoe,  al  Re  tua  fede. 
Ter.  A  lui  cedo  il  mio  ben.    Qual  fe  più  illuftre  ì 
If.  Ceduta  non  fi  vuol.    Si  vuole  in  dono. 
Ter.  E  quefto  a  lei  lì  chiegga. 
tf  Qual merto  n'avrai  tu,  s'ella  vi  attente? 
Qual,  fe  afpetti  che  Crefo  a  te  il  dimandi? 
Il  pregar  duole  a  i  Grandi  ;  e  ha  inendi  pregia 
Ciò,  che  a  lorcofta  voti.    Eh!  va.  Previeni 
Del  Monarca  il  defio  :  d'Arfinoeil  core. 
Te  vinci ,  e  ppi  la  bella  ;  e  foi  Terfippo 
Dia  la  Regina  al  Regno  :  e  al  Re  la  fpofà* 


48  ATTO 

Il  valor  de  la  virtute 

Sta  in  oprar  quando  bifogna. 

Era  P aquila  ferita 

Da  una  freccia,  e  ne  languia  : 
E  afpettata  non  venia 
La  cicogna  a  trarla  fuora. 

Venne  in  fin;  ma  venne  a  Torà, 
Che  la  freccia  era  già  ufcita, 

O  bel  zel  di  mia  falute  ! 

Difle  quella  :    O  grande  amore  ! 
E  la  povera  cicogna , 
Che  fperava  applaufo  ,  e  onore.* 
N'ebbe  fol  biafmo,  e  vergogna. 

Il  valor,  &c. 

SCENA  IL 

Terjìppo  )  ed  Arfinoe* 

Ter.  o  Mifera  virtute  !  O  Arfinoe  !  O  Crefo  ! 
Ar.  Crefo  mi  vide  :  e  da  la  mia  coftanza 

Vinto  chiamoflì  il  Regio  amor.    La  tua 

Tenterà  con  la  gloria.    Ove  refifti. ... 
Ter.  Deh  !  qual  refifte  a  gloria  alma  gentile  ? 
Ar.  Tutte,  fe  un  faldo  amor  ben  le  difende. 
Ter.  Contro  quello  d' un  R  e  ?    No ,  Arfinoe  bella. 
Ar.  Non  il  Re,  ma  fol  Crefo  udrai,  s'  sparla. 
Ter.  L'uno  e  l'altro  inTerfippo  ha  il  fuo  vaffallo. 

E  tal  laro  un'  ingrato  ? 

Veder  potrò  il  mio  Re  mifero  amante  ? 
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Potrò  ufurpar  la  fua  Regina  al  Regno  ? 

Arfinoe  cara,  amata  Arfinoe,  o  Dio  !  ♦  ..• 
Ar.  Siegui.  Che  dir  vorrai  ? 
Ter.  Giò,chedir  debbo.Ameconvien. .  Nel  dirlo 

Si  fquarcia  il  cor..  Convien..  che  Arfinoe  i'perda. 
Ar.  Che  tu  mi  perda  ì  E  dir  mei  puoi  ?  Tu  fteffo 

Puoi  far  il  tuo  dolor,  s'è  ver  che  mi  ami? 

Se  fai ,  eh'  io  vivo  a  te ,  puoi  far  il  mio  ? 

Crudeli  cara  mi  chiami ,  e  mi  abbandoni  ? 
Ter.  Mifero  dimmi ,  e  non  crude!.  Pietade 

Al  dover  mio.    Senza  viltà  non  poflb 

Nè  la  Lidia  tradir,  nè  il  mio  rifpetto. 

Vanne.    Tu  al  Re  ti  dona. 

Tuo  del  dono  gentil  fia  tutto  il  merto  : 

Del  configlio  mortai  mio  tutto  il  duolo. 
Ar.  Sì.    ACrefoandrò.  Saprà  da  me  il  tuo  zelo; 

E  faprà  il  tuo  rifpetto,  e  Jl  tuo  configlìo. 
Ter.  O  configlio  !  O  rifpetto!  Arfinoe,  addio» 

£  Ter.  in  atto  di  partire  è  fermato  da  Arfi^) 
-dfr.Ferma.    Si.  ACrefoandrò.  Vedrà  il  tuo  core: 

E  '1  mio  pure  ei  vedrà.    Dirò,  eh'  io  fola 

Fo  contratto  al  fuo  amor.    Dirò,  che  il  dono 

Di  Terfippo  era  voto  ,  era  comando  ; 

Ma  che  Arfinoe  il  ritratta?  e  T  rende  incerto. 

Quefto  farà  il  tuo  duol.  Queflo  il  mio  merto* 
Ter.  Cieli  !  che  tu  fia  mia  non  vuol  la  forte. 
Ar.  Effer  tua  non  potè' io?  Sarò  dì  morte. 
Ter.      Tu  di  morte  ?   Ah  !  vivi,  e  regna  : 
E  perdona  ad  un  dover* 
CiVè  fovrano  de  l'amor. 

D  Ei 


So  ATTO 

Ei  m' impone ,  ed  ei  m*  infegna 
A  frenar  il  mio  piacer 
A  la  gloria  del  mio  cor. 

Tu  di  morte  ?  &c, 

SCENA  III. 

Crefo  ,  ed  Arjìnoe. 
Cre.  PRincipefla  ? 

Ar.  Ah  !  Signor.    Qui  a  le  tue  piante  ♦ .  *  . 

Q  S?  inginocchia.^) 

Cre.  Che  veggo  ?  Arfinoe  ,  forgi. 

Ar.  No,  fé  pria  ciò,  che  imploro,  io  non  impetro. 

Cre.  Sia  giudo,-  e  l'otterrai*    Ma  forgi,  o bella. 

Ar.  Mi  affido,  e  parlo  al  Re.  Terfippo,  oSire, 
Vuol, eh' io  Ila  tua.  Per  fua  ragione  eireca 
L'  olfequio  che  ti  dee,  la  fede,  il  zelo. 
Legittima  ragione,  ove  men  grande 
Foffe  Crefo,  e  men  giufto.    Io  fo,che  regna 
Tua  virtù  fui  tuo  amor.  Deh  !  affolvi  il  Duce 
Da  impegni  fi  gelofì.    A  me  fi  lafcj  ; 
E  maggior  della  fua  fia  la  tua  gloria. 

Cre.  Grato  al  Duce  farò  ;  ma  fappi  intanto , 
Che  da  me  non  avrà  maggior  impulfo 
La  gloria  fua*  Tu  ben  potrefti,  o  cara.... 

Ar.  Balla ,  Signor.    La  tua  clemenza  i'  veggo. 
So  ,  che  con  duol  d'altrui  goder  non  vuoi; 
E  meno  ami  il  tuo  ben,  che  quel  de1  tuoi. 


Non 


QUARTO-  si 

Non  fi  offende 

Grande  Allot,  che  in  alto  afcende, 
Se  fofpira  —  intorno  a  un  fiore 
Queir  amaca  ,  e  amante  auretta. 
Nè  difpiace 

A  una  chiara  eccelfa  face 
Se  fi  aggira  — ad  altro  ardore 
L'amorofa  farfalletta.  ! 
Non  fi ,  &c. 

SCENA  IV. 

Crefò ,  ed  Ago/iene  :  e  poi  EJopo  9  e  Solone  ; 
guardie  con  EJopo. 

Ag.  Sire*  femprepiù  reo  fi  teme  Efopo. 

La  corte,  la  città,  tutto  ne  freme* 
Cre.  Da  le  fue  ftan^e  egli  qui  giugne*   Vieni  ; 

QAdEfoj>o.^)  I 

E  da  le  accufe  altrui  te  qui  difcolpa. 
{Salone  vuol  ritirar/i)  e  poi  fi ferma.*) 

No.    L' oda  anche  Solon.    Parla ,  Agaftene* 
Mfé  Agaftene?  Vediam.    Di  che  mi  accufi  ? 
Ag.  Ardire, o cor.)  Io, Efopo?  Altri  tiaccufa; 

E  mia  pena  è  '1  ridirlo. 
$f.  Chi  vibra  il  colpo  afconde  il  braccio.)  Parla.  I 
Ag.  Si  fanno  colpe  tue  di  Lidia  i  doni* 
£f.  Sei!  riceverli  è  colpa,  addio  innocenza. 

Forfè  i  doni  fon  furti  ? 
So;  Quando  eftorti  da  f  arte,  e  furti  e  prede. 

Da  i  Giudici  con  effi 

Da  O  del 
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O  del  peccar  la  libertà  fi  compra 
O  del  punir  V  autorità  fi  vende, 
Ef.  O  fi  premia  bontà,  che  a*  rei  pon  freno. 
So.  Dona  chi  può  te  errar,  non  chi  è  corretto. 
Ef.  I  medici  diranno 

Se  han  più  da  chi  rifana ,  o  da  chi  muore. 
So.  Diran ,  che  il  maggior  lucro  è  il  mal  più  lungo. 

Ah  !  forfè  la  tua  Lidia  è  inferma  ancora,  (i  Cre.) 
Ef.  Oda  Solone,  e  taccia. 
Cre.  O  dì,  che  a  me  fi  dier  tutti  que'doni.  (a  So**) 
\So.  Spefìo  a  Tare  de' Numi 
1    Appende  fue  rapine  anche  il  corfaro. 
Ag.  Ti  accufan ,  che  profani 

Con  baffo  amor  la  dignità  del  grado. 
m.  Ecco  Rodope.    Or  taci  ?    E  tu  non  fiegui  ì 
I  {A  Crefo.)        (A  Sol.)         (  Ad  Agajìene.) 

Tu,  Filofofo  e  Greco  ardi  per  effa.  QASolone) 
I    Tu ,  Regio  configlier  per  lei  deliri.  (AdAg) 
'     O  di  tutti  è  tal  colpa  :  o  di  neffùno. 
\Cre.  Rodope  merta  Efopo.    Io  tal  farolla, 
Che  non  fia  baffo  amor  l'amar  la  bella. 
Ag.  Si  vuol ,  che  tu  di  Caria  al  Regno  afpiri  ; 
i     E  che  in  Lidia  fomenti  occulte  trame. 
Ef.  Si  vuol  ?  Se  occulte  fon,  come  fon  note? 
1    Di  Caria  afpiroal  Regno  ?  Appello  a  Crefo. 
So.  L'orgoglio  fa  V  audace,  e  fa  il  rubello. 
Ef.  Troppo  prefto  è  '1  tuo  voto,  A  Crefo  appello. 
Cre.  Sua  fe  m'  c  nota;  e  vale  Efopo  un  Regno. 
\Ag.  Difpero,)    Equel  teforo  .... 
Cre.  Non  più.   Del  piigionier  che  dir  mi  fai  ? 
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Taci?    Caduto  il  fole  a  me  fi  tragga.  | 
Vedrem,  fe  ancora  ei  tace,  e  mente  ancora.  J 
Jg.  Si  finga.)  A  Tua  innocenza,  QAcennando  Efy 
E  a  le  colpe  di  lui  defli,  clipei  mora. 

Pari  a  Giove  è  quel  Regnante,  \ 
Che  pietofo,  e  infieme  irato 
L'empio  ad  un  tempo  abballa,  e  '1  giudo 
Là  fui  cielo  anche  il  tonante,      (inalza.  \ 
Di  faette  il  braccio  armato,  ! 
Difende  l'innocenza ,  ed  i  falli  incalza.  \ 

Pari,  &c.  | 

SCENA  V. 

Crefo  j  EJopo  ,  e  Solone. 

Ef.  "Vi  fono  ancor  più  accufe  ? 

So.  Sì.   D'un  vafto  tefor,  che  occulto ferbi. 

Ef  Menti,  chi  diffe  un  fol.   Due  ne  poffiedo. 

So.  Come ,  e  donde  gli  averti  : 

Ef*  Dal  miniftero,  e  con  l'induftria  mia. 

Cre.  A  qual  fine  li  ferbi  ? 

Ef.  Per  confonder  con  elfi  i  miei  nemici. 

Cre.  E  quando  ne  farai  1*  ufo,  che  penfi  ì 

Ef.  Quando  a  te  moftrerò  qua!  io  mi  fia. 

Cre*  Serbali  a  tuo  piacer.    So ,  che  fei  buono. 
De  la  giuftizia  mia  Solon  che  penfa  ? 

So.  Altro  è  giuftizia,  altro  è  bontade.  Efopo 
Sue  ricchezze  confetta:  e  tu  non  cerchi 
Se  il  miniftero ,  e  fe  Pinduftria  è  in  falvo. 

D  3   Quella 


?4  ATTO 
Quefta  è  bontà  3  ma  non  giuftizia.  Illefo 
Da  le  accufe  tu  'I  vuoi,  perchè  tu  l'ami  ; 
Meglio  per  te,  per  lui,  fe  lo  aflolvefle 
La  giuftizia  del  Re,  non  il  Tuo  amore. 
So,  che  inCrefo  la  mente,  il  core ,  il  bracci® 

;  Tutto  è  giuftizia.  Il  fo  ;  ma  ciò  non  bafta. 

I  Speffo  facil  bontade  apre  la  porta 
A  gli  abufi,  e  a  gl'inganni* 
Per  efla  entra  il  rapace,  entra  l'ardito, 
L'impoftor,  T  arrogante  ,  il  lufinghiero. 
Tocca  a  giuftizia  il  cuftodirla.    A  1'  ora  , 
Fatto  il  varco  più  angufto , 
Non  v'entrerà  che  1  innocente,  c  '1  giudo, 

1  (Parte.) 

SCENA   V  L 

Crefo  ,  ed  Efopa. 

\Cre.  T  Ilo  nemico  è  Solone. 

ET.  Sempre  al  coniglio  è  infìdiofo  il  riccio. 

\Cre.  Perche  tant'odio  in  altri,  e  tanto  in  lui? 

Le  tue  grazie ,  Signor ,  fan  T  odio  loro, 
I  Q  Accennando  le  guardie.^) 

Cre.  E  i  tuoi  merti  il  mio  amor.  Cosi  a  Terfippo 
Grato  mi  fa  il  Tuo  zelo.    Io  lo  volea 
Regnante ,  e  con  Argene  ; 
.    Ma  d' Arfinoe  il  rigor  turba  i  miei  voti. 
{Ef.  Sa  Terfippo  da  te  qual  bene  ei  perda  ? 
Noi  fa,  nè  vo', ch'il  fappia.    Altri  diria, 

Che 
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SS 


Che  il  fafto  era  cagion  di  fua  virtute  ^ 

E  Arfinpe,  a  cui  promifi 

Di  non  tentar  col  mio  l'amor  del  Duce, 

Diria,  che  con  un  regno  F  vo'  fedurlo. 
Èfi  II  tuo  amor  qualche  aita  a  te  richiede. 
Cre.  Amando  i'  penerò  ;  ma  intatta  refti 

La  fua  gloria  a  Terfippo  :  al  Re  fua  fede, 

A  l'amore,  e  a  la  ragione 
Nel  mio  fen  chiedon  configlio 
Cor  che  regna  :  e  cor  che  pena. 
Tu ,  che  peni ,  dice  Amore  , 
Cerca  ormai  d'  effer  felice. 
Ma  ragion,  che  a  lui  fi  oppone, 
Soffri ,  dice, 

Tu ,  che  regni  :  e  te  raffrena. 


tf.  Jl  Arlai  d*  Arfinoe  al  core. 

Convien  ,  ch'ora  fi  parli  a  fua  virtute. 
{Nel partire  s' incontra  inRodope.) 
Jlp.  Deh  !  ti  arreda,  s'è  ver,  eli  ami  chi  t'  ama. 
E/.  Per  tuo  decoro  il  dilli  ;  e  fenza  impegno» 
Ve.  Che  ?  T  impegnarti  :  ed  io  fui  teftimonia. 
Li.  Tu  vedi.  Egli  ama  fol  per  cerimonia,  0*HpO 
l{p.  Se  per  prova  di  me  tu  mi  tormenti, 
Mi  piace  il  tuo  rigor.    Mi  guardi ,  e  taci  ì 


A  ì*  amore,  &c. 


D  4 


Ofpe-; 
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O  fperanza  !  o  lufinga  a  me  mortale  ! 
Li.  Può  ftar  poco  a  parlar  qualche  Animale. 
Ef.  Ti  guardo,  perchè  piaci  a  gli  occhi  miei. 

Taccio,  perchè  il  mio  cor  teme  il  tuo  bello. 
Ve.  Mi  perdona.  Il  tuo  cor  non  ha  cervello. 
I{o.  Mi  temi  ì  Ah!  fé  a  quegli  occhi 

Fotte  caro  il  mio  volto, 

Noltemeria  quei  cor.    Temi  il  mio  amore? 
Zf.  Del  tuo  diffido  ;  e  del  mio  amor  pavento. 
Ve.  Promette  d' uom?  Tutte  fon  paglie  ai  vento, 
ffi  Dimmi  :  quant'è  che  mi  ami  ? 
T{o.  Incomincia  dal  dì,  ch'io  ti  mirai, 

Ingrato,  e  lo  faprai. 
E/I  Sei  anni?  Amaftiattai.    Temer  degg' io, 

Che  al  nafcere  del  mio  mora  il  tuo  amore» 
l^p.  Non  muor  f  amor ,  che  di  fua  fe  fi  pafce. 
Ef.  Ma  la  fe  morir  puote  :  e  quello  è  peggio. 
J{p.  Nodrita  dal  dover  fede  non  manca. 
Bfi  Hai  tu  forfè  il  coraggio 

Per  amar  quanto  duri  in  te  la  vita  ? 
l^o#  Di  viver  cetterò  >  ma  non  d'  amarti. 
'  £/.  Io  tanto  non  prometto.  (J^eflaw  attodipenfofo.) 
]{pé  II  mio  fedel3farà  il  tuo  amor  coftante. 
Li.  Taci.  £4HpO  Già  viene  il  grillo  ,  o  l'elefante, 
Ufi,  II  grillo  in  libertà  vide  una  volta 

La  cicala  racchiufa  in  gabbia  d' oro. 

Qui  vieni,  a  lui  difs'ella:  e. meco  godi 

Un  viver  lieto  in  quefto  bel  foggiorno. 
i     Egli  :  verrò  ,  fe  pur  di  ufcir  mi  lice 

Quando  mi  piace.  Ufcir  ?  Rifpofe  un  topo. 

Che 
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Che  tutto  udia,  là  ftar  dovrai  per  fempre. 
.  Sempre  ì  Cicala  mia,  foggiunfe  il  grillo  , 
La  gabbia  è  bella  affai  ;  ma  in  fine  è  gabbia; 
E  con  quel  Sempre  al  fianco 
Anche  il  goder  tedio  può  farfi,  e  rabbia. 

(i'*rt  e.  J 

Li.  Da  la  favola  impara  (ABjdope.) 
Ve.  Eh  !  non  bifogria.  Ella  purtroppo  è  chiara» 
B,o.  Rodope  non  difpera.    Appunto  amore 

In  chi  pia  da  lui  fugge,  è  più  poffente. 

S'ei  diffida  del  mio,  forfè  lo  brama  ; 

E  fe  teme  del  fuo,  forfè  lo  fente. 

Mi  bafta,  che  quel  coiy-cambiando  le  fue  tempre— 
A  me  fi  volga  un  giorno,  -  e  fenta  per  un  poco  — 

L*  ardor  che  avvampa  in  me. 
Sol  quefto  faccia  amor  ;  —e  pofcia  perchè  il  foco— 
$'  accrefca ,  ed  arda  fempre,  —  farò ,  eh*  a  lui  d' in- 
Stia  fempre  la  mia  fe.  (torno- 
Mi  bafta  j  &c. 

SCENA  vili. 

Vefplla  9  e  Lieo. 

FV.^^I  piace  il  tuo  padron.  Non  è  di  quelli , 
Che  promettono  a  tutte  eterni  amori , 
E  non  aman  neffuna  un  mefe  intiero. 
Li.  E  quel, che  fa  il  padron,  fa  ancor  Io  fchiavo. 

Qmoflra  di pstrttr?.) 
Ve,  Deh!  ti  arreda,  s'è  ver,  che  tu  mi  amaffr\ 
D  5  U 
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Li.  Per  mio  traftullo  il  diffi  :  e  fenza  impegno. 
Ve.  Se  per  farmi  crepar  cosimi  tratti, 

Tu  fei  troppo  villan.    Mi  afcolti,  e  ridi? 
Ih  T  afcolto  :  e  parmi  udir  quella  cicala. 

Rido,  perchè  la  gabbia  è  molto  brutta. 
Ve.  Ah!  quel  de  la  cicala  è  il  cafo  mio. 

Per  l'ardor  de  Tettate  ella.vien  meno  ; 

Per  farfara  d'  amor  mi  ftruggo  anch' io. 
Zi.  Oh  !  tu  rechi  al  mio  cor  troppa  moleftia. 
Ve.  Mi  perdona.  lituo  core  è  una  gran  beftia. 
Li.  Dimmi  :  quant*  è  che  mi  ami  i 
Ve.  IngratiflTmo  grillo  l  e  tu  noi  fai  ? 

Incomincia  dal  dì,  ch'io  venni  al  mondo. 

Tu  folti  del  mio  amor  l'unico  oggetto. 
Li.  Ed  il  genere  uman  farà  il  fecondo. 

Ma  pur  da  me  che  vuoi? 
Ve.  Che  al  mio  tenero  amore  il  tuo  ri/ponda. 
Lì.  Mai  non  farem  d'accordo, 

Perchè  il  tuo  parla  molto:  e'Imio  fa  il  fordo. 
Ve*  Deh!  penfa  ,  o  caro  Lieo.. 
Li.  Ora  vi  penferò.    La  vacca  un  giorno... 

Per  tuo  decoro  io  non  vo'dir  la  vacca. 

La  capra  un  giorno  con  le  corna  atterra 

Supplicava  un*.,    leon,  perch' ei  T amafle. 

Il  leon,  che  fapea  quant'era  falfa, 

Prendea  tabacco  ;  e  palleggiando  intorno 

Non  fafcoltava.  Intanto 

La  capra ,  deh,  fignor  !  Sarò  fedele. 

Il  leon,  no,  dicea.    La  capra,  almeno... 

Il  leon ,  non  fi  può.    La  capra ,  o  Dio  !  •  • 
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Il  leon,  non  ti  credo  :  q  finalmente 

Il  leon  truffe  fuori  l'orologio,- 

Guardollo,  e  diffe.    Or  va.    V  ora  s' accoda* 

Non  più,  non  più.    Deggio  fpedir  la  pofta. 

Or  la  favola  (piego. 
Ve.  Ah  J  l'intendo  pur  troppo.  Ancor  ti  priego  • . 
Lì.  Ancor  ?  Che  vuoi  da  me  ì 
Ve.  Dimando  amore. 

Lu  Finiamola.    Su.    Via.    Per  quanto  tempo  ì 

Ve.  Per  fempre  ;  e  mio  per  fempre  io  ti  vorrei* 

Lì.  Due  volte  fempre.     E*  troppo* 

Ve.  Sempre  cosi  crudele  a  me  farai  ? 

Li.  Quel  fempre,  che  tu  vuoi,  non  farà  mai. 

Ve.  Quel  tuo  mai  mi  fa  ben  piangere.  Lì.  Quel  tuo  fempre  mi  fa  rider*. 
Ahi  !  per  duolo  il  cor  fi  arrabbia.  Quel  che  vuoi.Non  vengo  in  gab- 
Maledettoiìa  quel  topo.  Lieo  fa  quel,  che  fa  Efopo*  (bia, 

2°)  che  non  ha 

VJ:\        Untantin  di0?™*: 
Li.)  vivilta. 

Ve.  Deh!  pietà,  iìgnor  leone.  Li.  Capra  mia,  cerca  un  caprone. 
Io  da  te  più  non  mi  ftacco.  PafTeggiam.  Prendiam  tabacco. 

Tanto  al  fin  ti  pregherò  ,  V  orologio  guarderò. 


Fine  dell'Atto  Quarto* 


Che  il  mio  fempre  vincerà. 


E'  già  tardi.    Va.  Va.  Va, 
Quel  tuo  mai,  &c, 


ATTO 


ATTO  QUINTO. 

Parco  Reale  contiguo  alla  Reggia. 

SCENA  h 

Ar/ìnoe ,  ed  EJopo  ;  e  poi  Lieo.  Guardie 
con  EJopo, 

E/.E Appunto  perchè  l'ami, 

Dei  voler  quel  di  lui,  pria  che  il  tuo  bene, 
An  Dover  crudele  !  Il  fo  ;  ma  in  pochi  iftanti 

Non  cedono  a  ragion  fperanza,  e  amore. 
Bf.  Meglio  penfa  :  e  rifolvi. 
Ar.  Gran  cimento  per  ce,  povero  core! 

(Si  ritira  alquanto  in  difparte.) 
Li,  T  ho  ubbidito.    Fingendo  di  tradirti, 

II  tuo  difegno  ad  Agaftene  io  difli. 
E[.  Qual  moìtroffi  a  1'  udirlo  ì 
Li.  Qual  la  volpe  invitata  a  mangiar  polli. 
ET.  Ella  TpefiTo  v'incontra  o  laccio,  o  fcherno. 
Ar.  Se  il  voglio  mio  ,  folper  fuo  danno  i'  l'amo. ì 
Li,  Ma  dì  :  cadrà  in  Tue  mani  il  tuo  teforo  ? 
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Ef.  Va  ;  e  m'attendi  in  mie  danze.  Olà.  A  chi  parlo? 
ti.  Se  anche  quefta  ei  farà ,  voglio  legarlo,  (parte.) 
4r.  Taci,  o  amor.  Soffri,  o  fpeme.)  Io  fon  di  Crefo. 
Ef.  Ben  rifolvefti.  Or  vanne:  e  a  lui  ti  dona. 
Ar.  No.  Sua  mifaTerfippo.  Ei  n9  abbia  il  merlò. 
Ef.  V  abbia  ;  ma  ti  fo vvenga  , 

Che  filenzio  giurarti  al  grande  arcano* 
Ar.  E  '1  giuro  ancor.  Saprà,  ch'io  f  perdo  il  Duce; 

Ma  non  chi  a  lui  mi  tolga. 
^Eccolo.  Addio.   Coftanza,  Arfinoe  ,  e  core. 


Ar\-J  Dio  !)  Vieni,  Terfìppo  ;e  poiché  il  brami: 

Sappi,  che  a  te  non  più,  ma  vivo  a  Crefo* 
Ter.  Godo  ,  che  per  un  Re  tu  mi  abbandoni  : 
E  che  il  mio  amore  abbia  rivale  un  Regno. 
Ar.  Parlar  poteflìf)  Un  Regno  ,eun  Re,  noi  niego, 

Fanno ,  eh'  io  più  non  fia  del  mio  Terfippo. 
Ter.  Lafcia  almen  qualche  gloria  a«  mia  yirtute, 
Ar*  Tua  gloria  fu  il  tuo  voto. 

Adelfo  T  efeguirlo  è  gloria  mia. 
Ter.  Quefta  dunque  compifei  :  al  Regio  amore, 

Che  già  ti  vinfe ,  il  fuo  trionfo  arreca. 
Ar*  O filenzio!  )  Al  tuo  amor  fi  arrefe  il  mio. 
Tu  Evinto,  e  '1  vincitor  prefenta  a  Crefo; 
E  conofea  da  te  la  fua  conquifta. 


Ter. 
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Ter.  Se  di  perdermi,  o  cara, 

La  gloria  è  tua,  Deh  ì  ferba  ..* 
An  Nonpiù.  La  gloria  è  mia:  ma  è  gloria  acerba* 

Ti  perdo  perchè  c'amo  ; 
E  mio  più  non  ti  bramo, 
Per  far  il  tuo  piacer  coi  mio  valore. 
S*  io  fofli  più  collante , 
Sarei  crudele  amante  : 
Ma  pompa  è  di  mia  fe  tradir  l'amore* 
Ti  perdo ,  &c. 

Ter.  Per  intender  queMabbro 
Sieguo  Torme  di  lei. 
Cor  mio  ,  tu  penerai  ;  ma  godi  almeno, 
Che  infedele  al  tuo  Re  tu  più  non  lei* 

(Parte  Seguendo  Arfime*) 

SCENA  nv 

Crefo ,  Rodope  >  e  Ve/pilla* 
Guardie  con  Crefo. 

Cre^  JL^Anto  «ami  Efopo  :  o  bella  ? 
Xo.  Chi  merta  un  Crefo  amico , 

Ben  puote  meritar  Rodope  amante* 
Cre.  Tal  meritarla  puote  anche  Solone  t 

E  tale  anche  Agaftene. 
l{o.  Nè  V  uno  il  vano  affetto  : 

Nè  f  altro  il  cor  maligno  >  e  '1  labbro  audace 

E  '1  nemico  di  Efopo  odio  in  entrambi* 


cl  u  i  n  t  o*  §§ 

Cre.  Perchè  a  lui  sì  nemici  ? 

Jv?.  Invidia  e  gelofia  lor  rode  il  core. 

Altre  ragioni  immaginar  non  pofTo. 
Ve.  Signor,  fono  tre  cani  intorno  a  un'olio* 
Cre.  Veggo  in  efli  i  rivali.} 

Ma  qual  rifponde  Efopo  al  tuo  defìre  ? 
JKp.  Al  Tuo  crudo  rigor  parlò  più  volte 

Il  mio  tenero  amor;  ma  non  udillo. 
Ve.  Per  non  amarla  ei  fi  trasforma  in  grillo* 
Cre.  Io  felice  ti  voglio,    Or  qui  d'intorno 

Godi  quell'aure  amene  $  e  quando  il  vedi 

Meco  in  difcorfo ,  a  noi  rivolgi  il  paffo. 
J^o.  Vita  mi  doni  >  or  che  fperar  mi  fai. 
Ve.  Un  Re  piìr  galant' uom  non  vidi  mai. 

Kp,       La  vita  de  f  amor 
Ev  fol  la  fpeme. 
Senza  di  quefta  un  cor 
Penando  geme  : 
E  amando  Tempre  muor 
Chi  fempre  teme. 

La  vita ,  &c* 

SCENA  IV. 

Crefo  ,  e  Solone* 

Cre.  fcj  Pur  fenza  fperar  vive  il  mio  amore.} 
So.  Crefo,  penfafti  ancora 

Se  innocente  è  'ltuo  Efopo,  o  fe  tu  r fai  ? 
Cre.  Io  fo,  ch'egli  è  innocente  : 

E  ne 
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E  ne  la  fua  innocenza  io  fon  felice. 
So.  Vana  felicità  !  fe  !a  riponi 

Sovra  un'incerto  ben.    Quegli  fe  n' vanti 

Che  in  fe  fteffo  la  gode  «,  e  non  in  altri  ; 

Ma  perfetta  la  goda ,  e  fenza  inganno. 
Cre.  Qual  di  me  puoi  moftrarmi  uom  più  felice? 
So.  Tello,  e  Cleobi  d'Atene,  ambo  concenti 

Di  lor  fortuna.    Infìn  che  Y  uomo  ha  vita, 

Non  può  dirfì  felice;  e  fol  la  morte 

Di  fua  felicità  decide  il  vanto. 

scena  v. 

Aga/ìene  j  Lico\  e  li  Jopradettu 
.(  Vìen  portato   uno  Jcrigno  grande.  ) 

Ag.  o  R.  nieghi  le  fue  colpe  il  buon*  Efopo. 

Cre.  Che  ?    Falfe  accufè  ancora  ? 

Ag.  Quello  (crigno  non  mente  ; 

Nè  Lieo  mentir  puote.    Ei  lo  feortava 
Per  trarlo  fu'op  di  Sardi.    Ivi  racchiufe 
Stan  le  infami  ricchezze.    A  te  le  traggo  ; 
E  rapace,  e  feilon  pur  troppo  il  moftro. 

Cre.  Cieli  !  che  penfar  debbo  ? 

Li.  Se  mal  tu  penfi  a  quel  tefor  fai  torto. 

So.  Penfa,  ch'egli  è  innocente.  Egli  è  un  malvagio. 

Li.  Solon  ,  Solone  adagio  :  o  parla  piano. 

Ago  Scufarpiù  ifàlli  fuoi  non  ti  conviene. .(a  Cre. 

Li.  Parla  piano,  Agaftene  ;  o  parla  meglio. 

Cre,  Di:  d' Efopo  il  tefor  colà  fi  chiude?  {A  Lì.) 

Li. 
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Li  II  tefor  lo  dirà  meglio  che  Lieo. 
Cri.  Guardie,  a  me  venga  Efopo. 

(  Partono  due  guardie.  ) 
Li.  Signor;  noi  troveranno. 
Ag.  Che?  Forfè  già  fuggì?  Vedi  s'è  reo.  {A  Cre,  ) 
So.  Eh  !  taci.    Sua  innocenza  a  Crefo  è  nota. 
Cre.  Pofs'io  di  lui  temer?  )  S'apra  lo  fcrigno. 
lì.  Ecco  le  chiavi.    Or  apro. 
Ag.  E  qual  pefo  ,  o  Signor  !    Muover  noi  poflb. 
C  Agaflene  fi  avvicina  allo  fcrigno  ,  come  per 

muoverlo.  ) 

tu  Un  teforo  vedrai ,  eh*  è  grande ,  e  groffo. 

QLico  apre  lo  fcrigno.^) 
Cre.  A  me  perfido  Efopo?    Ancor  noi  credo.) 
Li.  O  mio  dolce  teforo  !  (  Efopo  fi  aUa  dallo  feri» 

gno  in  abito  di  fckiavo*} 
Ef.  Ecco  i  tefori  miei.    QEd'efcedal  medemó.) 
Cre.  y 

So.   C Cieli  !  che  vedo  ? 
Ag.  > 

Ef.  Che  vedi  ?    I  miei  tefori  :  e  due  pur  fono. 
L'uno  è  in  Efopo  :  in  quefti  panni  èl'  altro. 
Fatto  già  tuo  miniftro  io  li  depofì  ; 
Ma  del  primo  efier  mio  ,  memorie  illuftri , 
E  ritegni  a  T  orgoglio,  io  li  ferbai. 
Eccone  l' un  dal  minifter  raccolto. 
Me  ftando  a  te  vicino 
D'innocenza  adornai,  dizel,  di  fede. 
DaPinduftria  prodotto  eccone  Paltrq. 
Pifli,  eh1  io  li  ferbava 

E  Per 
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Per  confonder  con  efli  i  miei  nemici  | 

Leggi  a  coftoro  in  volto 

La  vergogna,  il  riroorfo,  il  turbamento» 

Ch*  ufo  farei  di  lor  qaand'io  doveflì 

Moftrar  a  gli  occhi  tuoi  qual  io  mi  fia? 

Eccone  F uopo,  e  Tufo.    A  te  con  quelli 

Moftro  Efopo  innocente  : 

Agaftene  impoftor  :  Solon  maligno  ; 

E  fe  di  me  temefti ,  a  Crefo  ingrato 

Io  moftro  un  Re  delufo,  e  un  Re  ingannato. 

Vergognati ,  (  àSq.*)    Confonditi»  Q  adAg^) 
Maligno.  Ingannator. 
Di  mia  innocenza  intanto 
L'onore,  il  pregio,  e'l vanto 
Altrove  io  porto. 
Involati, Qad  Jg.    Nafconditi  (aSo.y 

Per  tema.  Per  rofTor.  ) 

E  tu  conofei,  o  Re, 
Che  di  mia  bianca  fe 
Temefti  a  torto. 

Vergognati,  &c. 
(  Efopo  in  atto  di  partire  è  fermato  da  Crefo*  ) 
Cn.  t erma  9  Efopo.    Ove  vai  ? 
tf  Sire,  a  cercar  chi  più  di  temi  creda* 
Cre.  Mai  di  te  non  temei. 
Ef.  Lo  fcrigrìo  aperto  i  tuoi  fofpetti  accenna. 
Cre.  No.    Ti  accenna  il  roflbre ,  onde  confufi 

E  Pimpoftor  ,  ed  il  maligno  io  volli. 
So*  Io  maligno  ?  E  perchè?  Mi  muove  a  degno» 
La,  colpa  oye  la  vegga  : 

Ed 
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Ed  amo  l'innocenza  ove  la  trovo. 
'Ag.  Già  Bironte  è  loncan.    L'odio  fi  sfoghi.) 
Io  tuo  impoftor  ?  Quel  prigionier  ti  accufa, 

(  Ai  Efopo.  ) 
Crefo  tolto  l'udrà.   Tanta  innocenza 
A  l'or  fapraffi.    Ah!  forfè  i  tuoi  tefori 
Già  da  noi  fon  lontani  ;  e'I  vuoto  fcrigno 
Fù  pretefto  a  faivar  quel,  ch'era  pieno. 

Q  Lieo  parte ,  facendo  portar  vìa  lo  fcrigno**) 

SCENA    VI.  - 

Rodope  i  e  i  fopradetti  \  epoìTerfìppo. 

%o.  Sire...  Ma  che  vegg'io?    (  Vedendo  Efopo 

vejltto  da  fchiavo. 

Cre.  Rodope,  in  quelle  fpoglie  ami  anche  Efopo? 

]{o.  Quelle  ei  veftia  quando  ad  amarlo  ioprefi. 

Cre.  Or  che  rechi  ? 

Ho.  Fuggito  è'1  prigioniero. 

Jtg.  Quello  è  un  colpo  di  Efopo.   Il  fuo  timorfc 
Volle  il  reo  fuor  de' ceppi  >  e  per  falvarfi 
Da  lefue  accufe,  il  fuo  poter  falvollo. , 
Si.  La  fuga  del  reo  colpa  é  di  Efopo. 

Ter.  Mal  Efopo  fiaccufa, 

Quando  il  reo  ricaduto  in  poter  mio , 
Ad  altra  man  faa  libertà  confelfa. 

Ag.  Aimè  !  Non  ho  più  fcampo.) 

Cre.  A  qual  ?    Siggui,  Terfippo* 

Ter.  A  quella  >  che  Tarmò  d' Efopo  in  danno; 

i  2  E  che 
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E  che  pofcia  volea 

Con  la  fuga  fottrarlo  a  le  Tue  pene. 
Cre.  Qual  fia  lo  fcellerato  ? 
Ag.  Egli  è  Agaftene. 

lo  di  tutto  fon  reo.    La  morte  afpetto. 
Cre.  V  avrai  ,  fellon  ,  1'  avrai. 
Ef.  Mio  Rè  ,  mi  fi  conceda , 

Glie  del  nemico  mio  giudice  i*  fia. 
Cre.  E*  giufto.    A* ceppi  Tuoi  tofto  fi  tragga. 

Q  Agaftene  viene  condotto  via  dalle  guardie.  ) 
Hf.  Vanne:  e  lamia  vendetta,  iniquo  ,  attendi. 
Cre.  Or  che  chiara  di  Efòpo  è  l'innocenza, 

Non  fon  felice  in  lui  ?    Solon  ,  rifpondi. 


SCENA  ULTIMA. 

Arfinoe  ,  VefyìUa ,  Lieo  ,  e  i  fopraàetti. 

Ar.  r  A\ri  fei  :  e  al  tuo  goder  fi  accoppia  il  mio. 
Cre.  Ah  felice  in  quel  cor  cofi  fofs'io!) 
So.  Se  chiara  di  Agaftene  è  ancor  la  colpa, 

Mifero  in  lui  ti  veggo.    Eh  !  mal  ti  vanti 

Di  tua  felicità.    D1  Arfinoe  il  core  : 

Di  Terfippo  l'amor  te  fa  infelice. 
Ter.  T'inganni.    II  cor  cT  Arfinoe  è  cor  di  Crefo. 
Ar*  E  l'amor  di  Terfippo  è  filò  vaflallo. 
Cre.  Cieli  !  Arfinoe...  Terfippo... 
Ter.  Si,  mio  Rè.    La  sua  gloria,  ed  il  mio  zelo 

Fan,  che  tuo  fia  quel  core.    Io  te  lo  cedo. 

Ar* 
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Ar.  Ed  io  per  fuo  configlio  a  te  Io  dono. 
Cre.  Non  ho  pia  che  bramar.    Felice  io  fono. 

La  tua  gloria  fa  il  mio  bene.  (AdAr.) 
Il  tuo  zel  fa  la  mia  pace.    (A  Ter.') 
Son  per  voi  lieto  ,  e  beato. 
Già  contenta  è  in  me  la  (pene,- 
E  già  fcuote  la  fua  face 
Il  mio  amore  avventurato. 

La  tua,  &c. 
Or  che  d'Arfinoe  il  voto  ,  e'I  tuo  configlio 
Tapron  libero  il  paflb 
Di  Caria  al  trono,  ed  a  la  man  d'Argene; 
Quella  t'abbia  fuo  Re  :  quella  (uo  fpofo. 
Ter.  A  me  di  Caria  il  trono?  ... 
Ar.  Quello ,  Terfippo  ,  e' 1  Regno; 
E  quelli  è  il  Re,  chea  te  mi  tolfe.  Efopo 
Mi  confidò  fotto  giurata  fede 
Ciò,  che  Crefo  tacea. 
Cre.  Quel  Regno  era  già  tuo  dacché  il  vincefti. 

<  A  Ter.  ) 

Ar.  A  f  or  cambiai  pender.    Viltà  mi  panie 
V  elfer  collante  ;  e  dimoftrar  mi  volli 
Grata  a  Terfippo  ,  e  non  ingrata  a  Crefo. 

So.  Per  Arfinoe  la  Caria  ? 

Cre.  Maligno  anche  a  Terfippo  ? 
Solone  a  fuo  piacer  torni  ad  Atene. 

Ef.  Duolmi ,  che  tua  fortuna  a  te  fi  tolga.  (-45».) 

So.  Si  toglùp  al  Rè,  non  a  Solone.    Ei  perde 
Chi  parlar  li  potea  (Incero  ,  e  franco. 
Ma  il  fo*    L' efea  de'  Grandi  è  la  lufinga. 

E  3  Cre. 


jè  ATTO 

Cre.  L'amor  d*Arfinoe  a  te  degg'io.    Per  eflb 

Quel  diRodope  i' t'offro.    Ella  è  tua  fpofa. 
Ef.  Dal  coftante  tuo  amore;  (4^0.) 

E  dal  cenno  Real  vinto  mi  chiamo. 
f(o.  Nel  tuo  pofleffo  ho  tutto  il  ben ,  che  brama. 

Te.  Vo'  tentar  la  fortuna.) 

Signor,  Lieo  non  mi  ama.   A  lui  favella. 

(^À  Crefo.) 

Può  ben  farlo  per  due  chi'!  fa  per  una. 

Ef.  Lieo  ,  Rodope  è  mia  : 
E  tua  farà  Vefpilla.  f 

Li.  Il  rifehio  è  grande  ; 

Ma  comun  fra  di  noi.    Vefpilfa  accetto. 

Cre.  Or  quefti  abiti  fpoglia.    Al  tuo  ritorna 
Miniftero  innocente;  e  qual  conviene, 
Il  gaftigo  prepara  ad  Agaftene. 

Ef.  Sire,  io  dirò.    Nobil  deftriero  un  giorno 
Scontrofli  in  un  giumento , 
Òhe  invidiofo  ,  ed  impoftore,  a  lui 
Diè  taccia  dì  fellone,  e  di  rapace. 
Va,  giumento,  ei  dicea.   Ben  ti  conofeo: 
E  quale  io  fia  tu  fai.   Va.  Ti  perdono. 
Da  tal  bontà  fatto  più  iniquo  il  vile, 
Onte  ad  onte  aggiugnea.    Quando  il  deftaierc* 
Con  urto  lieve  al  fuol  gittollo.   A  t,  ora 
Ucciderlo  ei  poteva  a  morfi,  e  a  calci; 
Ma  vedendo  confufa 
Con  la  calunnia  fua  la  Tua  viltadc, 

Difde- 


Difdcgnofo  guardollo:  e  poi  clemente, 
Sorgi  3  li  diite:  il  tuó  cader  mi  bada. 
Signor  ,  viva  Agaftene. 
Carnefice  de  Tempio  è  Ureo  timore  ; 
E  gran  pena  a  la  colpa  è  '1  fuo  roffòre. 
Tutti*  E  gran  pena  a  la  colpa  è'i  fuo  rofforf. 

Vendicata  è  la  virtù 
Dal  rimorfo  di  quel  cor, 
Che  T  offefe,  o  T  accufo* 
Tanto  a  l'or  trionfa  più  , 
Quanto  dura  più  il  dolor 
Di  colui,  che  l'oltraggiò. 

Vendicata ,  &c. 

FINE. 

Siegue  il  Ballo  formato  da'  Cavalieri  del- 
la Corte  di  Sardi    e  poi  da  divertì  Fanci- 
ulli ,  e  Fanciulle,  che  rapprefentano 
Paefani  di  varie  Nazioni* 


'*  *  ■  * **'*h* 
r* *  *  *  * <* 

*********** 

r  *  *  *  *  *  < 
*  *  *  *  *  * 

r *  *  *  *  *  < 

****** 
^*^*^*^*^*^ 

****** 
!>*****■ 

*******^lr*' 

r  *  *  *  *  * 


